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Legge  regionale  20  dicembr e  2016,  n.  86  

Testo  unico  del  sist e m a  turis t i c o  regio n a l e .

(Bollettino  Ufficiale  n.  57,  par te  prima,  del  28.12.2016  )

PREAMBOLO

Il Consiglio  regionale  

Visto  l’articolo  117,  commi  terzo  e  quar to,  della  Costituzione;

Visto  l’articolo  4,  comma  1,  lettere  l),  m),  n),  o)  e  z),  dello  Statu to;

Visto  il  decre to  legisla tivo  23  maggio  2011  n.  79  (Codice  della  normativa  statale  in  tema  di
ordiname n to  e  merca to  del  turismo,  a  norma  dell'a r t icolo  14  della  legge  28  novembr e  2005,  n.
246,  nonché  attuazione  della  diret tiva  2008/122/CE,  relativa  ai  contra t t i  di  multipropri e t à ,
contra t t i  relativi  ai  prodot ti  per  le  vacanze  di  lungo  termine,  contra t t i  di  rivendita  e  di  scambio);

Visto  il  parer e  favorevole  espres so  dal  Consiglio  delle  autonomie  locali  nella  seduta  del  15
novembr e  2016;

Visto  il  parer e  istituzionale  favorevole  espres so  dalla  Prima  Commissione  nella  seduta  del  16
novembr e  2016;

Consider a to  che:

1.  A seguito  delle  numerose  e  rilevanti  modifiche  di  cui  è  stata  ogget to  la  legge  regionale  23
marzo  2000,  n.  42  (Testo  unico  delle  leggi  regionali  in  mate ria  di  turismo),  è  sorta  l’esigenza  di
approvar e  un  nuovo  testo  unico  in  mate ria  di  turismo,  sia  al  fine  di  introdur r e  le  molteplici
novità  di  cara t t e r e  norma tivo  ed  economico  intervenu t e  negli  ultimi  anni  nella  disciplina  del
sistema  organizza tivo  del  turismo,  delle  stru t tu r e  turistiche  ricet tive  nonché  delle  imprese  e
professioni  turist iche ,  sia  allo  scopo  di  realizzar e  una  maggiore  organici tà  della  disciplina;

2.  Al  fine  di  definire  compiutam e n t e  il  sistema  di  governanc e  della  promozione  turis tica,  in
merito  all’ese rcizio  delle  funzioni  di  accoglienza  e  informazione  turis tica  a  cara t t e r e  sovra
comunale ,  si  prevede  che  tali  funzioni  siano  eserci ta t e  dai  comuni  in  forma  associa t a,  all’interno
di  ambiti  terri toriali  che  saranno  definiti  con  legge  regionale;  oltre  a  tale  modello,  viene
prevista  anche  la  possibilità  dell’associazione  dei  comuni  per  tipologia  di  prodot to  omogen eo  da
realizzars i  sulla  base  di  deter min a t e  condizioni;  

3.  Al fine  di  ampliare  la  gamma  dei  servizi  offerti  dagli  alberghi  viene  prevista  sia  la  possibilità
di  eserci ta r e  anche  al  pubblico  le  attività  di  somminis t r azione  di  alimenti  e  bevande,  di  vendita
al  dettaglio  e  di  cent ro  benesse r e ,  nell’osse rvanza  delle  rispet tive  norma tive  di  settore ,  sia  la
possibilità  di  vender e  diret t am e n t e  al  cliente  un  servizio  turis tico  non  accessorio  all’alloggio  e
al  traspor to;

4.  Al  fine  di  fornire  una  rispos ta  alle  mutevoli  esigenze  di  merca to  e  consen t i r e  maggiore
flessibilità  agli  opera to ri  del  settore  viene  introdot t a  la  tipologia  dei  “camping- village”,  nonché,
al  fine  di  recepire  quanto  previsto  dalla  normativa  statale,  vengono  inseri te  due  nuove  tipologie
di  stru t tu r e  ricett ive,  vale  a  dire  i  “condhotel”  e  i  “marina  resor t”,  disciplinati  rispet t ivame n t e
dagli  articoli  31  e  32  del  decre to- legge  12  settemb r e  2014  n.  133  (Misure  urgen t i  per  l'ape r tu r a
dei  cantieri ,  la  realizzazione  delle  opere  pubbliche,  la  digitalizzazione  del  Paese,  la
semplificazione  burocra tica ,  l'emer ge nza  del  disses to  idrogeologico  e  per  la  ripresa  delle
attività  produt tive)  conver t i to ,  con  modificazioni,  dalla  legge  11  novembr e  2014,  n.  164;  

5.  Al  fine  di  ampliare  il  novero  dei  sogget t i  legit tima ti  alla  gestione  di  case  per  ferie,  rifugi
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escursionis t ici,  ostelli  per  la  gioventù  e  rifugi  alpini  viene  rivisitat a  la  disciplina  in  mate ria  di
stru t tu r e  ricet tive  extra- alberghie r e  per  l’ospitalità  collettiva;  

6.  Al fine  di  qualificare  l’offerta  di  ospitalità  da  parte  delle  stru t tu r e  ricet t ive  extra- alberghie r e
con  le  cara t t e r i s t iche  della  civile  abitazione,  viene  previs ta  un’espr es sa  regolamen t azione  per  i
“bed  & breakfas t”;  

7.  Al  fine  di  regolamen t a r e  l’ospitalità  offerta  dagli  alloggi  locati  per  finalità  esclusivam en t e
turis tiche ,  attualmen t e  non  sogget t a  all’applicazione  della  legge  regionale  23  marzo  2000,  n.  42
(Testo  unico  delle  leggi  regionali  in  mate ria  di  turismo),  viene  previsto,  per  i
proprie t a r i /usuf ru t tu a r i  di  tali  alloggi,  il  rispet to  di  alcune  condizioni,  tra  cui  l’obbligo  di
comunicazione  al  comune  delle  informazioni  relative  all’attività  svolta  e  alla  forma  di  gestione,
nonché  la  possibilità  di  esercizio  delle  locazioni  turist iche ,  sia  in  forma  imprendi tor iale  sia  non
imprendi to riale,  anche  mediante  gestione  indire t t a  tramite  agenzie  immobiliari  e  società  di
gestione  immobiliare  turistica;

8.  Al fine  di  garant i r e  la  pari tà  di  trat t am e n to  tra  le  agenzie  di  viaggio  e  turismo  che  operano
con  strum en t i  di  comunicazione  a  distanza  e  quelle  operan t i  in  locali  aper ti  al  pubblico,
vengono  espres s a m e n t e  disciplinate  le  agenzie  di  viaggio  e  turismo  on- line,  che  vengono
assogge t t a t e  alla  medesima  disciplina,  per  quanto  compatibile ,  cui  sono  sogge t t e  le  agenzie
tradizionali;

9.  Al fine  sia  di  adegua r s i  a  quanto  previs to  dall'ar ticolo  3,  comma  1,  della  legge  6  agosto  2013,
n.  97  (Disposizioni  per  l'adempime n to  degli  obblighi  derivanti  dall'appa r t e n e nz a  dell'Italia
all'Unione  europea  - Legge  europea  2013),  che  ha  esteso  l'abilitazione  all'ese rcizio  dell'a t tività
di  guida  turist ica  all'inte ro  terri torio  nazionale,  sia  di  recepire  quanto  stabilito  nel  decre to  del
Minist ro  dei  Beni  e  delle  attività  culturali  e  del  turismo  11  dicembr e  2015  (Individuazione  dei
requisiti  necessa r i  per  l'abilitazione  allo  svolgimen to  della  professione  di  guida  turistica  e
procedime n to  di  rilascio  dell'abilitazione),  che  ha  disciplinato  i requisiti  e  il  procedimen to  per  il
rilascio  della  specifica  abilitazione  per  l'esercizio  dell'a t t ività  nei  siti  di  particolar e  interes se
storico,  artist ico  o  archeologico  di  cui  al  decre to  del  Minist ro  dei  beni  e  delle  attività  culturali  e
del  turismo  7  aprile  2015,  viene  estesa  la  validità  dell'abilitazione  all'intero  terri torio  nazionale
e  richiama t a  la  specifica  abilitazione  per  i  sudde t t i  siti.  Inoltre,  riguardo  alle  norme  che
regolano  l'acquisizione  dell'abilitazione,  viene  confer ma t a  la  disciplina  previgen te ,  nelle  more
della  definizione,  a  livello  statale,  del  profilo  professionale  di  guida  turist ica  nazionale  e  i
relativi  percorsi  formativi;  

Approva  la  presen te  legge

 TITOLO  I
 Sistema  organizzativo  del  turismo  

 CAPO  I
 Disp o s i z i o n i  gen e r a l i  

 Art.  1
 Ogget to  e  finalità  

 1.  Il  presen t e  testo  unico  disciplina  il  sistema  organizzat ivo  del  turismo  della  Regione  Toscana,  le
strut tu r e  turistico  ricet tive,  le  imprese  e  le  professioni  del  turismo.  

 2.  La  Regione,  nel  rispet to  del  principio  di  sussidia rie t à ,  interviene  in  par ticola r e  per:  
a)  riconosce r e  il  ruolo  strat egico  del  turismo  per  lo  sviluppo  economico  sostenibile,  la  promozione  e

la  valorizzazione  del  terri to rio;  
b)  definire  gli  strumen ti  della  politica  del  turismo,  individuando  gli  obiet tivi  per  la  valorizzazione   e

per  lo  sviluppo  del  sistema  turis tico  toscano,  anche  in  sinergia  con  il  sistema  agritur is tico  di  cui
alla  legge  regionale  23  giugno  2003,  n.  30  (Disciplina  delle  attività  agritur is tiche  e  delle  fattorie
didat tiche  in  Toscana);  

c)  promuove re  e  valorizzare ,  sul  merca to  locale,  nazionale  ed  este ro,  l'immagine  unita ria  del  sistema
turis tico  toscano  e  di  ciascuna  delle  sue  parti;  
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d)  favorire  accordi  e  collaborazioni  con  una  pluralità  di  sogget t i ,  tra  cui  lo  Stato,  le  regioni,  gli  enti
locali,  le  camere  di  commercio  indus t r ia ,  artigiana to  e  agricoltura  (CCIAA),  le  universi tà ;  

e)  definire  e  attua re  politiche  di  gestione  coordina t a  delle  risorse  turis tiche ,  valorizzando  anche  il
patrimonio  storico,  monum en t a l e ,  naturalis tico,  culturale ,  rurale  e  termale  della  regione;  

f)  favorire  il  miglioram e n to  e  l'ampliame n to  dell'offer t a  turistico- ricet tiva,  anche  att raver so  il
sostegno  all'innovazione  tecnologica  e  organizza tiva  del  settor e;  

g)  sostene r e  il  ruolo  delle  imprese  operan t i  nel  set tore  turis tico  che  applicano  la  normativa  in
mater ia  di  sicurezza  sul  lavoro,  investono  sulla  sicurezza  e  rispe t t ano  la  disciplina  contra t tu a l e
nazionale  e  integra t iva  dei  rappor t i  di  lavoro,  al  fine  di  migliorare  la  qualità  dell'organizzazione,
delle  strut tu re  e  dei  servizi  turistici,  con  particola r e  riguardo  alle  micro,  piccole  e  medie  imprese,
anche  mediante  l’individuazione  di  sistemi  incentivan ti  per  la  stabilizzazione  dei  rappor t i  di  lavoro
e  per  l’emersione  e  la  regolamen t azione  dei  rappor t i  di  lavoro  non  dichia ra t i;  

h)  favorire  il  rafforzame n to  stru t tu r a l e  del  sistema  di  offerta  turistica ,  anche  att rave r so  azioni  di
informazione  e  qualificazione  professionale  degli  opera to r i;  

i)  promuove re  l'accessibilità  alle  strut tu re  e  ai  servizi  turistici  delle  persone  con  disabilità  motorie ,
sensoriali  e  intellet t ive,  al  fine  della  fruizione  del  patrimonio  turis tico  toscano;  

j)  orient a r e  le  politiche  finalizzate  alla  realizzazione  di  un  turismo  sostenibile  sotto  il  profilo
ambiental e ,  economico  e  sociale;  

k)  riconosce re ,  promuove re  e  valorizzare  tutte  le  forme  di  turismo  tematico  o settoriale  ;  
l)  favorire  la  fruizione  del  patrimonio  e  dei  servizi  turistici  al  fine  della  tutela  del  consuma to r e .  

 Art.  2
 Turismo  accessibile  

 1.  In  attuazione  dell'ar ticolo  30  della  Convenzione  delle  Nazioni  Unite  sui  dirit ti  delle  persone  con
disabilità,  siglata  a  New  York  il  13  dicembr e  2006,  ratificata  e  resa  esecutiva  con  legge  3  marzo  2009,  n.
18  (Ratifica  ed  esecuzione  della  Convenzione  delle  Nazioni  Unite  sui  diri t ti  delle  persone  con  disabili tà,
con  Protocollo  opzionale ,  fatta  a  New  York  il  13  dicembre  2006  e  istituzione  dell'Osserva to r io  nazionale
sulla  condizione  delle  persone  con  disabili tà),  la  Regione  assicura  alle  persone  con  disabili tà  motorie ,
sensoriali  e  intellet t ive  la  fruizione  dell'offer ta  turis tica  in  modo  completo  e  in  autonomia,  affinché
ricevano  il  medesimo  livello  di  qualità  degli  altri  fruitori  senza  aggravi  del  prezzo.  Tali  garanzie  sono
estese  agli  ospiti  delle  strut tu r e  ricet tive  che  soffrono  di  tempora n e a  mobilità  ridot ta .  

 2.  Ai fini  di  cui  al  comma  1,  la  Regione  promuove  la  fattiva  collaborazione  tra  le  autonomie  locali,  gli  enti
pubblici,  gli  opera to r i  turistici,  le  associazioni  di  persone  con  disabilità  e  le  organizzazioni  del  turismo
sociale.  

 3.  Al fine  di  facilitar e  la  fruizione  dell'offer ta  turistica  da  parte  delle  persone  disabili,  le  strut tu r e  ricet tive
forniscono  informazioni  sull'acces sibili tà  delle  stru t tu r e  medesime,  con  le  modalità  previste  nel
regolamen to  di  attuazione  di  cui  all’articolo  3.  

 Art.  3
 Regolam en to  di  attuazione  

 1.  La  Regione  approva,  entro  centot ta n t a  giorni  dall'en t r a t a  in  vigore  del  presen te  testo  unico,  il  relativo
regolamen to  di  attuazione,  di  seguito  denomina to  regolame n to ,  al  fine  di  disciplinare,  in  par ticola re :  

a)  le  modalità  con  cui  le  stru t tu r e  ricet tive  forniscono  informazioni  sull’accessibilità  delle  stru t tu r e
medesime,  di  cui  all’ar ticolo  2,  comma  2;  

b)  le  modali tà  di  svolgimento  delle  attività  di  osserva tor io  turis tico  di  destinazione  (OTD),  di  cui
all’articolo  8,  comma  3;  

 c)  le  modali tà  con  cui  i  comuni  trasme t to no  alla  Giunta  regionale  le  informazioni  di  cui  all’ar ticolo
11,  comma  1;  

d)  le  modali tà  di  erogazione  dei  servizi  di  prenotazione  da  parte  degli  uffici  di  informazione  e
accoglienza  turis tica  (IAT),  di  cui  all’ar ticolo  12,  comma  3;  

e)  le  carat t e r i s t iche  degli  IAT e  gli  standa rd  dei  relativi  servizi,  di  cui  all’articolo  12,  comma  4,  lette r a
a);  

f)  i segni  distintivi  degli  IAT,  di  cui  all’articolo  12,  comma  4,  lette r a  b);  
g)  le  modali tà  per  la  costruzione  dei  contenu t i  informativi  e  per  la  loro  diffusione,  di  cui  all’articolo

12,  comma  4,  lette r a  c);  
h)  i requisi ti  e  gli  obblighi  riguard an t i  i sogge t ti  terzi  cui  la  Regione  e  gli  enti  locali  possono  affidare  i

servizi,  di  cui  all’articolo  12,  comma  4,  lette r a  d);  
i)  le  modali tà  e  le  procedu r e  per  il  riconoscime n to  delle  associazioni  pro- loco,  di  cui  all’ar ticolo  16,

comma  5;  
j)  i requisi ti  delle  strut tu r e  ricet tive,  di  cui  all’articolo  17,  comma  3,  lette ra  a);  
k)  i crite ri  per  la  classificazione  delle  strut tu re  ricet tive,  di  cui  all’articolo  17,  comma  3,  lette r a  b);  
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l)  le  cara t t e r i s tiche  tecniche  e  le  specifiche  modalità  di  esercizio  delle  stru t tu r e  ricet tive,  di  cui
all’articolo  17,  comma  3,  lette r a  c);  

m)  i requisi ti  obbligator i  previsti  per  il livello  minimo  di  classificazione  delle  stru t tu r e  ricet tive,  di  cui
all’articolo  37,  comma  1;  

n)  i requisi ti  e  i servizi  minimi  delle  stru t tu r e  ricet tive  di  cui  all’articolo  44,  comma  3;  
o)  le  cara t t e r i s tiche  delle  opere  da  realizzare  su  aree  demaniali  marit t ime  ogget to  di  concessione  per

finalità  turistico  ricet tiva,  di  cui  all’articolo  75,  comma  5;  
p)  gli  indirizzi  per  lo  svolgimen to  delle  attività  accesso rie  degli  stabilimenti  balnea ri ,  di  cui

all’articolo  75,  comma  6;  
q)  le  conoscenze  o capaci tà  professionali,  di  cui  all’articolo  94,  comma  2,  lette ra  a);  
r)  i  titoli  di  studio  universi ta r i  per  l’esercizio  della  professione  di  guida  turistica ,  di  cui  all’ar ticolo

104,  comma  1,  lette ra  a),  punto  2);  
s)  i titoli  di  studio  per  lo  svolgimen to  dell’at tività  di  accompa g n a to r e  turis tico,  di  cui  all’articolo  115,

comma  1;  
t)  le  eventuali  specializzazioni  per  le  guide  ambientali ,  di  cui  all’articolo  121,  comma  2;  
u)  i titoli  di  studio  universi ta r i  per  l’esercizio  della  professione  di  guida  ambientale ,  di  cui  all’ar ticolo

122,  comma  1,  lette ra  a).  

 Art.  4
 Funzioni  della  Regione  

 1.  Nella  materia  del  turismo  di  cui  al  presen te  testo  unico  sono  riserva t e  alla  Regione,  ferme  restando  le
generali  potest à  norma tive,  di  program m azione ,  di  indirizzo  e  di  controllo,  le  funzioni  e  i  compiti
concern e n t i:  

a)  la  progra m m azione  delle  politiche  a  favore  dello  sviluppo  sostenibile  e  competi t ivo  del  turismo  e
l'innovazione  dell'offer t a  turistica  regionale;  

b)  l'omogen ei t à  dei  servizi  e  delle  attività  ineren t i  all'offer ta  turistica  regionale;  
c)  le  attività  di  promozione  turis tica  rivolte  alla  domanda  nazionale  ed  este r a ,  anche  mediante

l'utilizzo  di  piattaforme  digitali;  
d)  il coordinam e n t o  delle  attività  di  accoglienza  e  informazione  turis tica  eserci ta t a  dagli  enti  locali;  
e)  l'organizzazione  di  servizi  di  informazione  e  accoglienza  turis tica  di  rilievo  regionale;  
f)  l’attuazione  di  specifici  proge t ti  di  interes se  regionale ,  definiti  ai  sensi  della  legislazione  vigente

anche  mediante  l'Agenzia  regionale  di  promozione  turistica  di  cui  alla  legge  regionale  4  marzo
2016,  n.  22  (Disciplina  del  sistema  regionale  della  promozione  economica  e  turistica .   Riforma
dell'Agenzia  di  promozione  economica  della  Toscana  "APET".  Modifiche  alla  l.r.  53/2008  in  tema  di
artigiana to  artistico  e  tradizionale)  e  la  Fondazione  Sistema  Toscana ,  di  cui  alla  legge  regionale  25
febbraio  2010,  n.  21  (Testo  unico  delle  disposizioni  in  mater ia  di  beni,  istituti  e  attività  culturali);  

g)  la  formazione  e  la  qualificazione  professionale  degli  opera tor i  turistici,  ai  sensi  della  normativa
regionale  di  settor e .  

 Art.  5
 Funzioni  della  Città  metropolitana  di  Firenze  

 1.  Sono  attribui te  alla  Città  metropolitana  di  Firenze  le  funzioni  amminist r a t ive  in  mater ia  di:  
a)  agenzie  di  viaggio  e  turismo;  
b)  classificazione  delle  stru t tu r e  ricet tive;  
c)  istituzione  e  tenuta  dell'albo  delle  associazioni  pro- loco;  
d)  raccolta  ed  elaborazione  dei  dati  statis tici  riguarda n t i  il turismo.  

 2.  Le  funzioni  di  cui  al  comma  1  sono  esercita t e  su  tutto  il terri to rio  della  Città  metropolitana  di  Firenze.  

 3.  Le  funzioni  di  accoglienza  e  informazione  turis tica  a  cara t t e r e  sovra  comunale  sono  eserci ta t e  dalla
Città  metropolitana  di  Firenze  sull’inte ro  terri to r io  della  medesima,  fino  a  quando  non  sia  attivato  da  parte
dei  comuni  l’esercizio  associato  di  cui  all’articolo  6,  comma  2.  

 Art.  6
 Funzioni  dei  comuni  

 1.  Sono  attribui te  ai  comuni  le  funzioni  amminist r a t ive  in  materia  di:  
a)  esercizio  delle  stru t tu r e  ricet tive;  
b)  esercizio  delle  attività  professionali;  
c)  accoglienza  e  informazione  relativa  all'offer ta  turis tica  del  terri to rio  comunale.  

 2.  Le  funzioni  di  accoglienza  e  informazione  turis tica  a  cara t t e r e  sovra  comunale  sono  att ribui te  ai
comuni  che  le  eserci tano  in  forma  associa ta  all’interno  di  ambiti  terri to riali  definiti  con  legge  regionale .
L'esercizio  in  forma  associa ta  è  effet tua to  mediante  la  stipulazione  di  un’unica  convenzione  per  ambito
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territo r iale  e  compor t a  l'adempim en to  di  quanto  previs to  dall'ar t icolo  7.  

 3.  Sono  fatte  salve  le  convenzioni  fra  comuni  e  le  altre  forme  di  esercizio  associa to  delle  funzioni  di
accoglienza  e  informazione  turis tica  a  cara t t e r e  sovra  comunale  definite  entro  la  data  di  entra t a  in  vigore
della  presen te  legge.  

 4.  Fino  a  quando  non  sia  attivato  l'esercizio  associato  negli  ambiti  e  nelle  forme  di  cui  al  comma  2,  le
funzioni  di  accoglienza  e  informazione  turis tica  a  cara t t e r e  sovra  comunale  sono  eserci ta t e  dai  comuni
capoluoghi  di  provincia  con  le  modalità  di  cui  all' articolo  4,  comma  6,  della  legge  regionale  3  marzo  2015,
n.  22  (Riordino  delle  funzioni  provinciali  e  attuazione  della  legge  7  aprile  2014,  n.  56  "Disposizioni  sulle
città  metropolitane ,  sulle  province,  sulle  unioni  e  fusioni  di  comuni".  Modifiche  alle  leggi  regionali
32/2002,  67/2003,  41/2005,  68/2011,  65/2014).  

 5.  In  caso  di  esercizio  associato  delle  funzioni  di  accoglienza  e  informazione  turistica  di  cui  al  comma  2,  il
comune  capoluogo,  previo  accordo  con  l'ente  responsa bile  della  gestione,  può  assegna r e  a  det to  comune,
a  titolo  gratui to ,  personale  trasfe r i to  ai  sensi  dell' articolo  13  della  l.r.  22/2015 .  A tal  fine,  il  trat t am e n to
economico,  ivi  compreso  quello  accessorio,  spet tan t e  al  personale  comand a to  è  dete r mina to  ed  eroga to
dal  comune  capoluogo;  il tra t t am e n to  economico  accessorio  continua  a  gravare  sui  fondi  per  le  politiche  di
sviluppo  delle  risorse  umane  e  della  produt tività  di  cui  al  contr a t to  collett ivo  nazionale  di  lavoro  (CCNL)  1°
aprile  1999  e  23  dicembr e  1999,  costitui to  presso  il  comune  capoluogo.  In  tal  caso,  l'accordo  può
prevede r e  l'utilizzo  a  titolo  gratui to  di  risorse  strumen t a li  e  di  beni  mobili  e  immobili  di  cui  il  comune
capoluogo  abbia  la  disponibilità  ai  sensi  dell' articolo  13,  comma  9,  della  l.r.  22/2015 . In  caso  di  cessazione
dell 'ese rcizio  associato,  il  comando  e  l'utilizzazione  delle  risorse  e  dei  beni,  dispos ti  in  favore  del  comune
responsabile  della  gestione,  cessano  di  dirit to.  Resta  ferma  la  volontar ie t à  del  comando  da  parte  del
dipende n t e  intere ss a to.  

  6.  Le  disposizioni  di  cui  ai  commi  2  e  4  non  compor t ano  il trasfe rime n to  di  risorse  regionali.  Resta  fermo
il  trasfe r imen to  di  risorse  regionali  che  la  l.r.  22/2015  prevede  in  favore  del  comune  capoluogo  a  seguito
del  trasfe rimen to  di  personale .  

 Art.  7
 Obblighi  per  l'esercizio  delle  funzioni  di  accoglienza  e  informazione  turistica  

 1.  L'esercizio  delle  funzioni  di  accoglienza  e  informazione  turistica  di  cui  all'ar t icolo  6,  comma  2  e
all'ar t icolo  9,  comma  3,  compor t a :  

a)  la  stipulazione  di  una  convenzione  con  l'Agenzia  regionale  di  promozione  turistica;  
b)  la  realizzazione  del  collegame n to  con  la  piat taform a  informatica  regionale;  
c)  la  progra m m azione  e  il  monitoraggio  delle  strat egie  e  delle  attività  turis tiche  dei  territo ri  di

destinazione  avvalendosi  dell’OTD  di  cui  all'ar t icolo  8.  

 Art.  8
 Osservatorio  turistico  di  destinazione  (OTD)  

 1.  L’OTD  è  un’at tività  di  confronto  e  misurazione  in  merito  ai  fenomeni  collega t i  al  turismo  svolta
esclusivame n t e  a  livello  di  singolo  ambito  territo r iale  e  orient a t a  alla  valutazione,  in  modo  continua t ivo,
della  sostenibilità  e  competi t ività  delle  attività  di  accoglienza  terri to riale,  in  un'ot tica  di  dialogo  sociale.  

 2.  L'attività  di  OTD,  nell'ipotesi  di  cui  all’articolo  6,  comma  2,  è  coordina t a  dal  comune  responsabile  della
gestione  associat a .  

 3.  Le  modalità  di  svolgimen to  delle  attività  di  OTD  sono  definite  con  regolame n to .  

 Art.  9
 Funzioni  dei  comuni  capoluoghi  di  provincia  

 1.  Sono  attribui te  ai  comuni  capoluoghi  di  provincia,  oltre  alle  funzioni  di  cui  all'ar t icolo  6,  comma  1,  le
funzioni  amminist r a t ive,  che  sono  eserci ta t e  su  tutto  il terri to r io  della  provincia,  in  mater ia  di:  

a)  agenzie  di  viaggio  e  turismo;  
b)  classificazione  delle  strut tu r e  ricet tive;  
c)  istituzione  e  tenuta  dell'albo  delle  associazioni  pro- loco;  
d)  raccolta  ed  elaborazione  dei  dati  sta tis tici  riguard a n t i  il turismo.  

 2.  Le  funzioni  di  cui  al  comma  1,  lette re  a),  b)  e  c),  sono  eserci ta t e  dai  comuni  capoluoghi  di  provincia  con
le  modali tà  di  cui  all' articolo  4,  comma  6,  della  l.r.  22/2015 . Le  disposizioni  dell ' articolo  14,  comma  1,  della
l.r.  22/2015  si  applicano  unicame n t e  alle  medesime  funzioni.  

 3.  Le  funzioni  di  accoglienza  e  informazione  turistica  a  cara t t e r e  sovra  comunale  sono  esercita t e  dai
comuni  capoluoghi  di  provincia  fino  a  quando  non  vi provvedano  i comuni  ai  sensi  dell'ar t icolo  6,  comma  2,
e  dell'ar ticolo  7.  

 4.  Per  lo  svolgimen to  delle  funzioni  di  cui  al  comma  3,  i  comuni  capoluoghi  di  provincia  adempiono  a
quanto  previsto  dall'ar ticolo  7.  

Racc ol t a  Norm at iva  della  Region e  Tosca n a                                               Testo  aggior n at o  al  20/1 2 / 2 0 1 6



2h  Turismo  l.r.  86/2016 6

 Art.  10
 Esercizio  di  funzioni  da  parte  delle  CCIAA  

 1.  Per  l'ese rcizio  delle  funzioni  di  cui  al  presen t e  testo  unico  la  Regione,  i comuni  e  la  città  metropolitan a
possono  avvale rs i  delle  CCIAA sulla  base  di  apposite  convenzioni.  

 Art.  11
 Elenchi  regionali  delle  imprese  e  delle  professioni  turistiche  

 1.  Presso  la  Giunta  regionale  sono  tenuti  e  aggiorna t i ,  a  fini  di  pubblicità  e  di  sta tis tica ,  gli  elenchi  delle
imprese  e  delle  professioni  disciplina te  dal  presen te  tes to  unico.  A tal  fine,  i  comuni  trasme t tono  alla
competen t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale  le  relative  informazioni  secondo  le  modalità  previste  dal
regolame n to .  

 CAPO  II
 Infor m a z i o n e ,  acco g l i e n z a  e  pro m o z i o n e  turi s t i c a  

  Art.  12
 Servizi  di  informazione  e  di  accoglienza  turistica  

 1.  I  servizi  di  informazione  e  di  accoglienza  turistica  assicurano  l'informazione  sulle  att ra t t ive  turistiche
proprie  del  territo rio  di  riferimen to  e  sul  relativo  patrimonio  turistico,  paesaggis tico,  culturale ,  storico,
artistico  ed  enogas t rono mico.  A tal  fine,  in  par ticola re ,  forniscono  informazioni  e  mate riale  informa tivo
sull’organizzazione  dei  servizi,  sulla  disponibilità  ricet tiva,  di  ristorazione  e  sull’offer ta  di  servizi  turis tici,
di  itinerar i  di  visita  ed  escursione  nel  territo rio.  

 2.  I servizi  di  informazione  e  di  accoglienza  turistica  sono  svolti  dagli  IAT secondo  crite ri  di  imparziali tà  e
traspa r e nza .  

 3.  I  servizi  di  informazione  e  di  accoglienza  turistica  possono  comprend e r e  la  prenotazione  dei  servizi
turis tici  e  del  pernot t a m e n to  presso  le  stru t tu r e  ricet tive.  Tali  servizi  possono  essere  eroga ti  dagli  IAT  o
dai  sogget ti  abilita ti  a  tale  scopo,  secondo  quanto  stabilito  nel  regolame n to ,  esclusivamen t e  nei  confronti
dei  turis ti  che  accedono  agli  uffici  medesimi.  

 4.  La  Regione,  ai  sensi  dell’articolo  63,  comma  2,  dello  Statu to,  al  fine  di  garan t i re  che  i  servizi  di
informazione  e  accoglienza  turis tica  siano  svolti  con  carat t e r i s t iche  di  omogenei tà  su  tutto  il  terri to rio
regionale ,  con  il regolame n to  disciplina:  

a)  le  carat t e r i s t iche  degli  IAT e  gli  standa rd  dei  relativi  servizi;  
b)  i segni  distintivi  degli  IAT;  
c)  le  modalità  per  la  costruzione  dei  contenu t i  informa tivi  e  per  la  loro  diffusione;  
d)  i requisi ti  e  gli  obblighi  riguard an t i  i sogge t ti  terzi  cui  la  Regione  e  gli  enti  locali  possono  affidare  i

servizi  di  cui  al  presen t e  articolo.  

 Art.  13
 Attività  di  promozione  turistica  

 1.  Per  attività  di  promozione  turis tica  si  intendono  le  iniziative  tese  alla  conoscenza  e  alla  valorizzazione
delle  risorse  e  dei  servizi  turis tici,  da  attua r e  in  ambito  regionale ,  nazionale  e  internazionale ,  nel  quadro
della  progra m m azione  regionale .  

 2.  La  Regione  eserci ta  le  attività  di  promozione  turistica  att raver so  l'Agenzia  regionale  di  promozione
turis tica  di  cui  alla  l.r.  22/2016 . 

 3.  Nella  fase  di  attuazione  degli  intervent i  definiti  negli  atti  di  progra m m azione  della  promozione
turis tica,  il  raccordo  fra  le  esigenze  di  carat t e r e  locale  e  le  attività  di  competenza  regionale  è  assicura to
dalla  cabina  di  regia  di  cui  all'ar t icolo  14.  

 Art.  14
 Cabina  di  regia  del  turismo  

 1.  È  istituita  presso  la  Giunta  regionale  una  cabina  di  regia  del  turismo,  di  segui to  denomina t a  cabina,  al
fine  di  garant i re  il  necessa r io  raccordo  fra  le  esigenze  di  promozione  turis tica  a  livello  locale  e  quelle  di
intere ss e  regionale.  

 2.  La  cabina  è  composta  da:  
a)  l'assessor e  regionale  al  turismo,  o un  suo  delega to,  con  funzioni  di  presiden t e ;  
b)  cinque  membri  in  rappre se n t a nz a  dei  comuni  designa t i  dal  Consiglio  delle  autonomie  locali  (CAL);  
c)  un  membro  designa to  dalla  Città  metropolitana  di  Firenze;  
d)  un  membro  designa to  dalle  CCIAA della  Toscana;  
e)  quat t ro  membri  designa t i  dalle  associazioni  di  catego ria  delle  imprese  del  turismo  maggiorme n t e

rapprese n t a t ive;  
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f)  tre  membri  designa t i  dalle  organizzazioni  sindacali  dei  lavora to r i;  
g)  un  membro  designa to  congiunta m e n t e  dalle  associazioni  agrituri s t iche .  

 3.  La  cabina:  
 a)  esprime  parere  consultivo  alla  Giunta  regionale  ai  fini  dell'app rovazione  delle  attività  di

promozione  turistica  previs te  dal  piano  annuale  di  promozione  di  cui  all’ articolo  3  della  l.r.
22/2016 ; 

b)  esprime  parere  consultivo  sul  regolame n to  di  attuazione  del  presen te  tes to  unico;  
c)  esprime  parere  consultivo  sugli  standa rd  minimi  individua t i  dalla  Giunta  regionale  per  la

realizzazione  del  prodot to  turistico  omogeneo  di  cui  all'ar t icolo  15;  
d)  raccoglie  le  segnalazioni  di  situazioni  rilevate  sul  territo r io  relative  a  fenomeni  di  abusivismo,

partecipan dole  agli  organi  adde t ti  alle  funzioni  di  vigilanza  e  controllo;  
e)  propone  lo  svolgimen to  di  analisi,  ricerche  e  valutazioni  in  mate ria  di  turismo.  

 4.  La  cabina  è  regolarm e n t e  costitui ta  e  può  opera re  quando  sono  effettua t e  le  designazioni  che
garant i scono  la  presenza  di  almeno  nove  membri.  

 5.  La  partecipazione  alle  sedute  della  cabina  è  a  titolo  gratui to.  

 6.  Con  atto  della  Giunta  regionale  sono  definite  le  modalità  di  organizzazione  e  di  funzionam e n to  della
cabina.  

 Art.  15
 Prodotto  turistico  omogeneo  

 1.  Per  garant i r e  il  raccordo  e  il  coordinam e n t o  dei  territo r i  della  Toscana  al  fine  della  realizzazione  di
un'offer ta  turistica  di  qualità,  i  comuni  possono  associa rs i  per  tipologia  di  prodot to  turistico  omogeneo
mediante  la  stipulazione  di  una  convenzione.  

 2.  Per  prodot to  turis tico  omogeneo  si  intende  l’insieme  di  beni  e  di  servizi  di  un  territo rio  che
compongono  un’offer ta  in  grado  di  risponde r e  alle  esigenze  di  specifici  segmen ti  della  domand a  turistica .  

 3.  Gli  standa r d  minimi  per  la  realizzazione  del  prodot to  turis tico  omogeneo  sono  individua t i  dalla  Giunta
regionale ,  previo  parere  della  commissione  consiliare  competen t e .  

 4.  La  stipulazione  della  convenzione  di  cui  al  comma  1  compor t a:  
a)  l'individuazione  di  un  comune  capofila;  
b)  la  stipulazione  di  una  convenzione  con  l’Agenzia  regionale  di  promozione  turis tica;  
c)  la  realizzazione  del  collegame n to  con  la  piat taform a  informatica  regionale;  
d)  la  progra m m azione  e  il  monitorag gio  delle  stra tegie  e  delle  attività  turistiche  dei  terri to ri  di

destinazione  avvalendosi  dell’OTD  di  cui  all'ar t icolo  8;  
e)  il coordina m e n to  dei  servizi  di  informazione  e  accoglienza  turistica  dei  singoli  comuni.  

 Art.  16
 Riconoscim e n to  delle  associazioni  proloco  

 1.  La  Regione  riconosce  le  associazioni  pro- loco  quali  sogge t t i  che  concorrono  alla  promozione
dell 'accoglienza  turistica .  

 2.  Le  associazioni  pro- loco  cooperano  con  gli  enti  locali  per:  
a)  la  realizzazione  di  iniziative  idonee  a  favorire  la  conoscenza ,  la  tutela  e  la  valorizzazione  delle

risorse  turistiche  locali;  
b)  la  realizzazione  di  iniziative  idonee  a  favorire  la  promozione  del  patrimonio  artis tico  e  delle

tradizioni  e  cultura  locali;  
c)  la  realizzazione  di  iniziative  atte  a  migliorare  le  condizioni  di  soggiorno  dei  turis ti;  
d)  la  gestione  dei  servizi  di  informazione  e  accoglienza  turis tica  eventualm e n t e  affidati.  

 3.  Il  riconoscime n to  delle  associazioni  pro- loco  avviene  tramite  l’iscrizione  agli  albi  delle  associazioni  pro-
loco  istituiti  dai  comuni  capoluoghi  di  provincia  e  dalla  Città  met ropoli tana  di  Firenze.  

 4.  L’iscrizione  agli  albi  delle  associazioni  pro- loco  è  subordina t a  alle  seguen t i  condizioni:  
 a)  lo  sta tu to  dell'associazione  deve  sancire  un  ordinam en to  interno  a  base  democra t ica  e

un'organizzazione  funzionale  conforme  alle  norme  del  libro  I,  titolo  II,  capo  II del  codice  civile;  
b)  le  entra t e  per  le  quote  associa tive  e  per  contribu ti  vari  di  enti,  associazioni  e  privati,  nonché  le

eventuali  altre  entra t e  derivant i  dallo  svolgimento  di  attività  attinent i  ai  compiti  delle  pro- loco,
devono  essere  adegua te  al  perseguime n to  delle  finalità  statu t a r i e  dell'ent e .  

 5.  Le  modalità  e  le  procedur e  per  il riconoscimen to  sono  definite  con  il regolam en to .  

 TITOLO  II
 Imprese  turistiche  
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 CAPO  I
 Stru t t u r e  rice t t i v e  albe r g h i e r e ,  cam p e g g i  e  villag g i  turi s t i c i  

 SEZIONE  I
 Definizione  e  cara t t e r i s t ich e  delle  strut tu r e  ricett ive  

 Art.  17
 Ogget to  

 1.  Il  presen te  capo  disciplina  le  seguen t i  stru t tu r e  ricet tive  gestite  per  la  produzione  e  l'offerta  al
pubblico  di  servizi  per  l'ospitali tà:  

a)  alberghi;  
b)  residenze  turistico- alberghie r e ;  
c)  alberghi  diffusi;  
d)  condhotel;  
e)  campeggi;  
f)  villaggi  turistici;  
g)  camping- village;  
h)  marina  resor t;  
i)  aree  di  sosta;  
j)  parchi  di  vacanza.  

 2.  I  periodi  di  apertu r a  delle  strut tu r e  ricet tive  di  cui  al  presen t e  articolo  si  distinguono  in  annuali  e
stagionali:  

a)  per  aper tu r a  annuale  si  intende  un  periodo  di  aper tu r a  di  almeno  nove  mesi  complessivi  nell’arco
dell’anno  solare;  

b)  per  apertu r a  stagionale  si  intende  un  periodo  di  aper tu r a  non  inferiore  a  tre  mesi  consecut ivi  e
non  superiore  complessivam en t e  a  nove  mesi  nell’arco  dell’anno  solare .  

 3.  Con  il regolamen to  la  Regione  stabilisce:  
a)  i requisi ti  delle  strut tu r e  ricet tive  di  cui  al  comma  1  e  quelli  delle  loro  dipende nze ;  
b)  i crite ri  per  la  loro  classificazione;  
c)  le  cara t t e r i s tiche  tecniche  e  le  specifiche  modalità  di  esercizio  delle  strut tu re  ricet tive.  

 Art.  18
 Alberghi  

 1.  Sono  alberghi  le  stru t tu r e  ricet tive  a  gestione  unita ria ,  aper te  al  pubblico,  che,  ubica te  in  uno  o  più
stabili  o  parti  di  stabili,  forniscono  alloggio  e  altri  servizi  accessori  e  possono  somminis t r a r e  alimenti  e
bevande  e  vendere  al  det taglio  alle  persone  alloggia te ,  ai  loro  ospiti  e  a  coloro  che  sono  ospitati  nella
strut tu r a  ricet tiva  in  occasione  di  manifes tazioni  e  convegni  organizza ti .  

 2.  Negli  alberghi  sono  consen t i t e :  
a)  l'at tività  di  somminist r azione  di  alimenti  e  bevande  al  pubblico,  nel  rispe t to  delle  disposizioni  di  cui

alla  legge  regionale  7  febbraio  2005  n.  28  (Codice  del  commercio.  Testo  unico  in  mater ia  di
commercio  in  sede  fissa,  su  aree  pubbliche,  somminis t r azioni  alimenti  e  bevande,  vendita  di
stampa  quotidiana  e  periodica  e  dist ribuzione  di  carbu ra n t i );  

b)  l'at tività  di  vendita  al  dettaglio  al  pubblico,  nel  rispe t to  delle  disposizioni  di  cui  alla  l.r.   28/2005  e
a  condizione  che  la  superficie  di  vendita  complessivam en t e  realizzat a  non  sia  superiore  a  quella  di
un  esercizio  di  vicinato  di  cui  all’ articolo  15,  comma  1,  lette r a  d),  della  l.r.  28/2005  stessa;  

c)  l’attività  di  cent ro  benesse r e ,  da  intende r s i  come  pres tazione  di  servizi  riguarda n t i  la  cura  del
corpo,  nel  rispet to  dei  requisiti  stru t tu r a li ,  professionali  ed  organizza tivi  previsti  dalle  normative  di
settore .  

 3.  Possono  assumer e  la  denominazione  di  «motel»  gli  alberghi  ubicati  nelle  vicinanze  di  grandi  vie  di
comunicazione  o  di  porti  e  approdi  turistici,  attrezza ti  per  la  sosta  e  l'assis tenza  delle  autovet tu r e  e/o  delle
imbarcazioni.  Nei  motel  sono  altresì  assicura t i  i  servizi  di  autorimess a ,  rifornimen to  carbu ra n t i  e
riparazione .  

 4.  Possono  assumer e  la  denominazione  di  «villaggio  albergo»  gli  alberghi  cara t t e r izza t i  dalla
centr alizzazione  dei  principali  servizi  in  funzione  di  più  stabili  facenti  par te  di  un  unico  complesso  e
inseri t i  in  un'a re a  att rezza t a  per  il soggiorno  e  lo  svago  della  clientela .  

 5.  Negli  alberghi  è  consen ti ta  la  presenza  di  unità  abita tive,  costitui te  da  uno  o  più  locali  e  dotate  di
servizio  autonomo  di  cucina,  nel  limite  di  una  capaci tà  ricet tiva  non  superiore  al  40  per  cento  di  quella
complessiva  dell'ese rcizio.  

 Art.  19
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 Residenz e  turisticoalberghiere  

 1.  Sono  residenze  turis tico- alberghie re  le  strut tu re  ricet tive  a  gestione  unita ria ,  aper te  al  pubblico,
ubica te  in  uno  o  più  stabili  o  par ti  di  stabili,  che  offrono  alloggio  in  unità  abita tive  arreda t e ,  costitui te  da
uno  o più  locali  e  dotate  di  servizio  autonomo  di  cucina.  

 2.  Le  residenze  turis tico- alberghie re  possono  somminist r a r e  alimenti  e  bevande  alle  persone  alloggia te  e
ai  loro  ospiti  e  dispor re  di  altri  servizi  accessori .  

 3.  Nelle  residenze  turistico- alberghie re  i clienti  possono  essere  alloggiat i  anche  in  camere ,  con  o  senza  il
vano  soggiorno  e  senza  il servizio  autonomo  di  cucina.  La  capacità  ricet tiva  di  tali  locali  non  deve  risulta r e
superiore  al  40  per  cento  di  quella  complessiva  dell'ese rcizio.  

 4.  Le  residenze  turis tico- alberghie re ,  in  caso  di  interven t i  edilizi,  possono  trasform a r s i  in  condhotel  e,
come  tali,  sono  assogge t t a t e  alla  disciplina  di  cui  all’articolo  23.  

 Art.  20
 Dipenden z e  

 1.  Salva  l'ipotesi  del  villaggio  albergo,  nel  caso  in  cui  l'attività  ricet tiva  di  cui  agli  articoli  18  e  19  venga
svolta  in  più  stabili  o  parte  di  stabili,  viene  definito  «casa  madre»  lo  stabile  in  cui,  oltre  ai  locali  destina ti
ad  alloggio  per  i clienti,  sono  ubicati  i servizi  di  ricevimento  e  portiner ia ,  nonché  gli  altri  servizi  generali  a
disposizione  della  clientela .  Gli  altri  stabili  sono  definiti  «dipende nz e».  

 Art.  21
 Alberghi  diffusi  

 1.  Sono  alberghi  diffusi  le  stru t tu r e  ricet tive  a  gestione  unita ria ,  apert e  al  pubblico  e  carat t e r izza t e  dalla
cent ralizzazione  in  un  unico  stabile  principale  dell'ufficio  ricevimen to  e  accoglienza  e  dei  servizi  di  uso
comune ,  e  dalla  dislocazione  di  camere  e  alloggi  in  due  o  più  edifici  separa t i ,  vicini  tra  loro.  

 2.  Gli  alberghi  diffusi,  in  conformità  agli  strumen ti  urbanis tici  comunali ,  sono  localizzati  nei  cent ri  storici,
nei  borghi  rurali  e  nei  nuclei  insediat ivi  in  ambito  costiero  carat t e r izza ti  da  pregio  ambiental e ,  vitalità  e
vivibilità  dei  luoghi,  aventi  popolazione  uguale  o inferiore  a  5.000  abitan t i .  

 3.  Per  centro  storico  s'intende  la  zona  terri to riale  omogenea  di  cui  all'ar t icolo  2  del  decre to  del  Ministro
dei  lavori  pubblici  2  aprile  1968,  n.  1444  (Limiti  inderoga bili  di  densi tà  edilizia,  di  altezza,  di  distanza  fra  i
fabbrica ti  e  rappor t i  massimi  tra  gli  spazi  destina t i  agli  insediam en ti  residenziali  e  produt t ivi  e  spazi
pubblici  o  riserva ti  alle  attività  collett ive,  al  verde  pubblico  o  a  parcheggi,  da  osservare  ai  fini  della
formazione  dei  nuovi  strume n t i  urbanis tici  o  della  revisione  di  quelli  esisten t i ,  ai  sensi  dell’ articolo  17
della  legge  6  agosto  1967,  n.  765 ).  

  4.  Per  borgo  rurale  s'intend e  il  nucleo  o  insediame n to  in  stret t a  relazione  morfologica,  insedia tiva  e
funzionale  con  il  contes to  rurale ,  carat t e r izza to  dalla  presenza  di  più  unità  dalla  tipologia  simile  nel
territo r io  este rno  alla  città  storica  di  una  comunità ,  dalla  presenza  sia  di  edifici  per  la  residenza  sia  di
rustici  e  dalla  presenza  di  un  impianto  urbanis tico  delimita to  nel  quale  siano  present i  elementi
cara t t e r i s tici  di  identità .  

 5.  Per  nucleo  insediativo  in  ambito  costiero  s’intende  la  porzione  di  tessu to  urbano  o  insediame n to
isolato,  ancorché  di  recente  formazione,  collocato  in  prossimità  della  fascia  costier a  e  dei  siti  a  maggiore
fruizione  balnea re ,  carat t e r izza to  dalla  presenza  di  più  unità  dalla  tipologia  simile  e  dalla  presenza  di  un
impianto  urbanis tico  delimitato  nel  quale  siano  presen t i  elemen ti  carat t e r i s t ici  e  di  identità .  

 6.  La  vitalità  e  la  vivibilità  dei  luoghi  ricorrono  in  presenza  di  una  delle  seguen t i  condizioni:  
a)  il  centro  storico  costituisce  polo  di  attrazione  in  ragione  della  presenza  dei  servizi  pubblici  o

privati  di  pubblica  utilità;  
b)  il cent ro  storico,  il borgo  rurale  o  il nucleo  insediativo  in  ambito  costiero  presen t a no  emerge nz e  di

rilievo  storico,  culturale ,  paesaggis tico  o  di  tipo  ambientale  naturale ,  o  inerent i  alla  vocazione
turistica ,  all'ar t igiana to  tipico,  a  itinera r i  culturali ,  religiosi  o  percorsi  enologico- gastrono mici  in
zone  di  produzione  con  prodot ti  ad  indicazione  geografica  protet t a  (IGP),  o  garant i ta  o  a
denominazione  di  origine  prote t t a  (DOP).  

 7.  Le  unità  abita tive  di  cui  è  composto  l'albergo  diffuso,  ad  eccezione  dei  locali  destina ti  ai  servizi  di
ricevimen to  e  accoglienza  e  di  uso  comune,  che  possono  avere  destinazione  d’uso  turis tico- ricet tiva,
commerciale ,  direzionale  e  di  servizi,  possono  manten e r e  la  destinazione  urbanis tica  residenziale  e  devono
possede r e :  

a)  i requisi ti  strut tu r a li  e  igienico- sanita ri  previs ti  per  le  case  di  civile  abitazione;  
b)  le  condizioni  di  sicurezza  e  salubri tà  degli  edifici  e  degli  impianti  negli  stessi  installa ti  ai  sensi

della  normativa  vigente .  

 8.  L'aper tu r a  dell'albe rgo  diffuso  non  può  essere  inferiore  a  cinque  mesi,  anche  non  consecut ivi,  nel  corso
dell 'anno  solare.  
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 Art.  22
 Composizione  e  servizi  degli  alberghi  diffusi  

 1.  Le  unità  abita tive  di  cui  è  composto  l'albergo  diffuso  possono  essere  costitui te  da:  
a)  camere ,  aventi  accesso  diret to  da  spazi  di  disimpegno  o  di  uso  comune ,  composte  da  uno  o  più

locali,  arreda t e  e  dotate  di  locale  bagno  autonomo,  dotato  di  wc,  bidet,  lavabo,  vasca  da  bagno  o
doccia;  

b)  alloggi,  aventi  accesso  da  spazi  di  disimpegno  o  di  uso  comune ,  compost i  da  uno  o  più  locali,
arreda t i  e  dotati  di  locali  a  uso  cucina  e  bagno  autonomi,  dotato  ques t 'ul t imo  di  wc,  bidet,  lavabo,
vasca  da  bagno  o doccia.  

 2.  La  capacità  ricet tiva  minima  è  di  dodici  posti  letto  complessivi.  

 3.  Le  unità  abita tive  sono  poste  in  almeno  due  edifici  autonomi  e  indipende n t i  incluso  lo  stesso  edificio  in
cui  si  trova  l'ufficio  di  ricevimento.  

 4.  I  servizi  di  ricevimen to ,  di  accoglienza  e  di  uso  comune  sono  forniti  all'inte rno  della  stru t tu r a
principale,  ubicat a  alla  distanza  massima  di  500  met ri  dalle  singole  unità  abita tive,  misura t i  nel  più  breve
percorso  pedonale  possibile.  

 5.  Il  servizio  di  ristorazione  e  di  prima  colazione  può  essere  affidato  ad  altri  sogge t t i  titolari  di  esercizi  di
somminis t r azione  di  alimenti  e  bevande  ubicati  alla  distanza  massima  di  500  metri  dalla  stru t tu r a
principale,  misura t i  nel  più  breve  percorso  pedonale  possibile.  

 Art.  23
 Condhotel  

 1.  Sono  condhotel ,  ai  sensi  dell’ articolo  31  del  decre to- legge  12  settemb r e  2014,  n.  133  (Misure  urgent i
per  l'aper tu r a  dei  cantie ri ,  la  realizzazione  delle  opere  pubbliche,  la  digitalizzazione  del   Paese,  la
semplificazione  burocra t ica ,  l'emerg e nz a  del  disses to  idrogeologico  e  per  la  ripresa  delle  attività
produt t ive),  conver ti to ,  con  modificazioni,  dalla  legge  11  novembre  2014  n.  164 ,  gli  esercizi  alberghie r i  a
gestione  unitar ia ,  aper ti  al  pubblico,  composti  da  una  o  più  unità  immobiliari  ubicate  nello  stesso  comune
o  da  parti  di  esse,  che  forniscono  alloggio,  servizi  accessori  ed  eventualme n t e  vitto,  in  camere  destina t e
alla  ricet tività  e,  in  forma  integra t a  e  complemen t a r e ,  in  unità  abita tive  a  destinazione  residenziale ,  dotate
di  servizio  autonomo  di  cucina,  la  cui  superficie  non  può  supera r e  il  40  per  cento  della  superficie
complessiva  dei  compendi  immobiliari  intere ss a t i  e,  per  la  par te  residenziale,  non  può  in  alcun  modo
beneficia re  degli  aumen ti  delle  cubatu re  riserva t e  dagli  strumen ti  urbanis tici  alle  superfici  destina t e  a
funzioni  turis tico- ricet tive.  

 2.  Per  le  condizioni  di  esercizio  dei  condhotel  e  per  la  rimozione  del  vincolo  di  destinazione  alberghie r a  in
caso  di  intervent i  edilizi  sugli  esercizi  alberghie r i  esisten t i  e  limitatam e n t e  alla  realizzazione  della  quota
delle  unità  abita tive  a  destinazione  residenziale ,  si  applicano  i  criteri  e  le  modalità  definiti  ai  sensi
dell’ar ticolo  31,  commi  1  e  2,  del  d.l.  133/2014  conver ti to  dalla  l.  164/2014 . 

 Art.  24
 Campeggi  

 1.  Sono  campeggi  le  stru t tu r e  ricet tive  a  gestione  unita ria ,  apert e  al  pubblico,  attrezza t e  su  aree
recinta t e  per  la  sosta  e  il  soggiorno  di  turisti  provvisti,  di  norma,  di  mezzi  di  pernot t a m e n to  autonomi  e
mobili.  

 2.  I campeggi  possono  somminis t r a r e  alimenti  e  bevande  alle  persone  alloggiat e  e  ai  loro  ospiti  e  dispor r e
di  altri  servizi  accesso ri .  

 3.  Nei  campeggi  sono  consent i t e :  
a)  l'at tività  di  somminist r azione  di  alimenti  e  bevande  al  pubblico  nel  rispet to  delle  disposizioni  di  cui

alla  l.r.  28/2005 ; 
b)  l'at tività  di  vendita  al  det taglio  al  pubblico  nel  rispe t to  delle  disposizioni  di  cui  alla  l.r.  28/2005  e  a

condizione  che  la  superficie  di  vendita  complessivame n t e  realizzat a  non  sia  superiore  a  quella  di
un  esercizio  di  vicinato.  

 4.  Il  titolare  o  gestore ,  nel  rispe t to  delle  prescrizioni  urbanis t ico- edilizie  e,  ove  previsto,  paesaggis t iche,
può  allesti re ,  per  l'intero  periodo  di  perma ne nz a  del  campeggio  e  al  fine  di  mette r le  a  disposizione  dei
turis ti  sprovvisti  di  mezzi  propri  di  pernot t am e n t o :  

a)  stru t tu r e  quali  roulot te ,  camper ,  case  mobili  e  relativi  accesso ri ,  in  non  più  del  40  per  cento  delle
piazzole;  

b)  tende  e  relativi  accesso ri ,  in  non  più  del  20  per  cento  delle  piazzole.  

 5.  Nei  campeggi  è  consen t i to  l'affitto  di  non  più  del  40  per  cento  delle  piazzole  per  l'inte r a  dura ta  del
periodo  di  aper tu r a  della  stru t tu r a .  

 Art.  25
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 Villaggi  turistici  

 1.  Sono  villaggi  turis tici  le  strut tu re  ricet tive  a  gestione  unita ria,  aper t e  al  pubblico,  att rezza t e  su  aree
recinta t e  con  strut tu r e  alles ti te  dal  titolare  o  gestore ,  nel  rispe t to  delle  prescrizioni  urbanis tico- edilizie  e,
ove  previs to,  paesaggis t iche,  e  messe  a  disposizione  per  la  sosta  ed  il  soggiorno  dei  turis ti  sprovvisti,  di
norma,  di  mezzi  autonomi  di  pernot t a m e n to .  

 2.  Nei  villaggi  turistici  sono  consen t i t e :  
a)  l'at tività  di  somminis t r azione  di  alimenti  e  bevande  al  pubblico  nel  rispe t to  delle  disposizioni  di  cui

alla  l.r.  28/2005 ; 
b)  l'at tività  di  vendita  al  dettaglio  al  pubblico  nel  rispet to  delle  disposizioni  di  cui  alla  l.r.  28/2005  e  a

condizione  che  la  superficie  di  vendita  complessivam e n t e  realizzata  non  sia  superiore  a  quella  di
un  esercizio  di  vicinato.  

 3.  Nei  villaggi  turistici  è  consent i ta  la  presenza  di  piazzole  utilizzabili  da  clienti  forniti  di  mezzi  propri  di
pernot t a m e n t o ,  purché  in  misura  non  superiore  al  40  per  cento  del  numero  complessivo  delle  piazzole.  

  4.  Nei  villaggi  turistici  è  consent i to  l'affitto  di  non  più  del  40  per  cento  delle  piazzole  per  l'inte r a  dura ta
del  periodo  di  aper tu r a  della  strut tu r a .  

 Art.  26
 Campingvillage  

 1.  Sono  camping- village  le  strut tu re  ricet tive  a  gestione  unita ria,  aper t e  al  pubblico  ed  att rezza t e  su  aree
recinta t e  per  la  sosta  ed  il  soggiorno  dei  turis ti  sia  provvisti  che  sprovvisti  di  mezzi  autonomi  di
pernot t a m e n t o .  

 2.  Nei  camping- village  sono  consen t i te :  
a)  l'at tività  di  somminis t r azione  di  alimenti  e  bevande  al  pubblico  nel  rispe t to  delle  disposizioni  di  cui

alla  l.r.  28/2005 ; 
b)  l'at tività  di  vendita  al  dettaglio  al  pubblico  nel  rispet to  delle  disposizioni  di  cui  alla  l.r.  28/2005  e  a

condizione  che  la  superficie  di  vendita  complessivam e n t e  realizzata  non  sia  superiore  a  quella  di
un  esercizio  di  vicinato.  

 3.  Nei  camping- village  è  consent i ta  l’installazione  di  stru t tu r e  temporan e a m e n t e  ancora t e  al  suolo,  quali
roulot te ,  camper ,  case  mobili  e  relativi  accesso ri ,  allesti te  dal  titolare  o  gestore  in  una  percen tu a le
ricompres a  tra  il 70  e  il 30  per  cento  del  numero  complessivo  delle  piazzole,  nel  rispet to  delle  prescr izioni
urbanis tico  edilizie  e,  ove  previsto,  paesaggis tiche .  Il  restan t e  numero  delle  piazzole  è  destina to  ai  turis ti
forniti  di  propri  mezzi  di  pernot t a m e n t o .  

 4.  Nei  camping- village  è  consent i to  l’affitto  di  non  più  del  40  per  cento  delle  piazzole  per  l’intera  dura t a
del  periodo  di  aper tu r a  della  strut tu r a .  

 Art.  27
 Marina  resort  

 1.  Sono  marina  resor t ,  ai  sensi  dell’ articolo  32,  comma  1,  del  d.l.  133/2014  conver ti to  dalla  l.  164/2014 , le
stru t tu r e  ricet tive  organizzat e  per  la  sosta  e  il  pernot t a m e n to  di  turisti  all'inte rno  delle  proprie  unità  da
diporto,  ormeggia t e  nello  specchio  acqueo  apposi tam e n t e  att rezza to,  aventi  i requisiti  minimi  stabiliti  dal
decre to  ministe ria le  attua tivo  del  medesimo  articolo  32.  

 Art.  28
 Aree  di  sosta  

 1.  Sono  aree  di  sosta  le  stru t tu r e  ricet tive  a  gestione  unita r ia ,  aper te  al  pubblico,  che  hanno  un  minimo  di
cinque  e  un  massimo  di  cinquan t a  piazzole  destina t e  alla  sosta ,  per  non  più  di  settan t a d u e  ore,  di  turis ti
provvisti  di  mezzi  di  pernot t a m e n t o  autonomi.  Le  aree  di  sosta  possono  disporr e  di  bar  e  spaccio  al
servizio  delle  sole  persone  ospita te .  

 Art.  29
 Parchi  di  vacanza  

 1.  Sono  parchi  di  vacanza  i  campeggi  a  gestione  unita ria  in  cui  è  pratica to  l'affitto  delle  piazzole  ad  un
unico  equipaggio  per  l'inte ra  dura t a  del  periodo  di  aper tu r a  della  stru t tu r a .  

 2.  Nei  parchi  di  vacanza  è  consent i to,  per  non  più  del  40  per  cento  delle  piazzole,  l'affitto  delle  piazzole
stesse  per  periodi  inferiori  a  quelli  di  aper tu r a  della  strut tu r a .  

 Art.  30
 Divieti  di  vendita  e  di  affitto  

 1.  Nei  campeg gi ,  nei  villaggi  turistici,  nei  camping- village,  nelle  aree  di  sosta  e  nei  parchi  di  vacanza,  in
caso  di  vendita  fraziona ta  delle  piazzole  o delle  strut tu r e  ancora t e  al  suolo  che  insistono  sulle  medesim e,  o
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in  caso  di  affitto  delle  piazzole  o  delle  strut tu re  per  periodi  pluriennali ,  decadono  i  requisiti  previs ti  per
l’esercizio  dell’at tività  e  trovano  applicazione  le  sanzioni  di  cui  all’ar ticolo  42,  comma  1,  e  all’ar ticolo  43,
comma  2,  lette ra  a),  numero  5.  

 Art.  31
 Com m ercializzazione  di  servizi  turistici  

 1.  Le  strut tu re  ricet tive  di  cui  al  presen t e  capo  possono  vende re  diret t am e n t e  al  cliente  i servizi  turistici
non  accesso ri  al  traspo r to  o  all’alloggio,  purché  l'acquisto  di  questi  avvenga  solo  dopo  l'inizio
dell'esecuzione  del  servizio  turis tico  principale  e  a  condizione  che  essi  non  rappre s en t ino   una  parte
prevalen te  del  valore  del  servizio  turis tico  offer to  e  costituiscano  offer ta  integra t iva  al  soggiorno.  

 SEZIONE  II
 Procedu r a  e  criteri  di  classificazione  

 Art.  32
 Esercizio  dell’attività  di  strut ture  ricet tive  alberghiere,  campeggi  e  villaggi  turistici  

 1.  L'esercizio  delle  strut tu r e  ricet tive  di  cui  al  presen te  capo  è  sogget to  a  segnalazione  certificata  di  inizio
attività  (SCIA)  ai  sensi  dell' articolo  19  della  legge  7  agosto  1990,  n.  241  (Nuove  norme  in  mate ria  di
procedimen to  amminis t r a t ivo  e  di  accesso  agli  atti),  da  presen t a r e ,  esclusivamen t e  in  via  telematica,  allo
sportello  unico  per  le  attività  produt tive  (SUAP)  compete n t e  per  terri to rio.  

 2.  La  SCIA  attes t a  l'esistenza  dei  requisi ti  previs ti  dall'ar t icolo  33  e  dal  regolame n to  e  il  rispe t to  della
disciplina  vigente  in  materia  di  sicurezza,  igiene  e  sanità,  urbanis tica  e  edilizia.  

 3.  La  SCIA  può  ricompren d e r e  anche  le  attività  di  somminist r azione  di  alimenti  e  bevande,  di  vendita  al
dett aglio  e  di  cent ro  benesse r e  eserci ta t e  nei  confront i  delle  persone  alloggia te ,  dei  loro  ospiti,  di  coloro
che  sono  ospitati  nella  strut tu r a  ricet tiva  in  occasione  di  manifes tazioni  e  convegni  organizza ti  o  al
pubblico.  

 4.  Lo  SUAP,  ent ro  cinque  giorni  dal  ricevimento,  trasme t t e  al  comune  capoluogo  e  alla  Città
met ropoli tana  di  Firenze  copia  della  SCIA  e  le  relative  variazioni.  

 Art.  33
 Requisi ti  

 1.  Il  titolar e  delle  strut tu re  di  cui  al  presen te  capo  e  il suo  rappre se n t a n t e ,  devono  essere  in  possesso  dei
requisiti  previs ti  dagli  articoli  11  e  92  del  testo  unico  delle  leggi  di  pubblica  sicurezza  (TULPS),  approva to
con  regio  decre to  18  giugno  1931,  n.  773.  

 2.  Nel  caso  in  cui  il  titolare  delle  attività  di  cui  al  presen te  capo  sia  una  persona  giuridica,  è  obbligator ia
la  designazione  di  un  gestore,  in  possesso  dei  requisi ti  di  cui  al  comma  1.  

 3.  In  caso  di  società  o  di  organismo  collett ivo,  i  requisiti  di  cui  al  comma  1  sono  possedu t i  da  tutti  i
sogget t i  per  i  quali  è  previsto  l'accer t a m e n t o  antimafia  ai  sensi  dell' articolo  85  del  decre to  legislativo  6
settemb r e  2011,  n.  159  (Codice  delle  leggi  antimafia  e  delle  misure  di  prevenzione ,  nonché  nuove
disposizioni  in  mater ia  di  docume n t azione  antimafia,  a  norma  degli  articoli  1  e  2  della  legge  13  agosto
2010,  n.  136 ).  

 4.  L'esercizio  dell'a t t ività  degli  alberghi  e  delle  residenze  turis tico- alberghie r e  è  subordina to  al  rispe t to
dei  seguen t i  requisiti  strut tu r a l i:  

a)  superficie  minima  di  8  metri  quadra t i  nelle  camere  con  un  posto  letto;  è  consent i t a  la  sistemazione
tempora n e a  di  un  letto  supplemen t a r e  per  l'alloggio  di  bambini  di  età  non  superiore  a  dodici  anni;  

b)  superficie  minima  di  14  met ri  quadra t i  nelle  camere  con  due  posti  letto,  con  l'aggiunta  di  6  metri
quadra t i  per  ogni  ulteriore  letto  fino  a  un  massimo  di  due;  è  consent i ta  la  sistemazione  temporan e a
di  un  letto  suppleme n t a r e  per  l'alloggio  di  bambini  di  età  non  superiore  a  dodici  anni;  

c)  altezza  minima  interna  utile  dei  locali  posti  negli  alberghi  e  nelle  residenze  turistico  alberghie re ,
compresi  i  rappor t i  areoilluminan t i ,  previs ta  dalle  norme  e  dai  regolamen ti  igienico  edilizi
comunali .  

 5.  L'esercizio  dell'a t t ività  degli  alberghi  diffusi  è  subordina to  al  rispe t to  dei  seguen t i  requisi ti  strut tu r a li:  
a)  superficie  minima  di  8  metri  quadra t i  nelle  camere  con  un  posto  letto  e  di  14  metri  quadra t i  per

quelle  a  due  letti;  la  superficie  minima  comprend e  anche  gli  spazi  aper ti  sulle  camere ,  purché  non
delimita ti  da  serra m e n t i ,  anche  mobili.  Per  ogni  letto  aggiunto,  consent i to  solo  nelle  camere  a  due
letti  e  con  massimo  di  due  posti  letto  aggiunt ivi  per  camera ,  la  superficie  è  aumen ta t a  di  6  metri
quadra t i ;  

b)  i limiti  di  superficie  di  cui  alla  letter a  a)  sono  ridot ti  a  12  metri  quadra t i  per  le  camere  a  due  letti  e
a  4  met ri  quadra t i  per  ogni  letto  aggiunto  nel  caso  in  cui  non  sia  possibile  raggiung e r e  la
superficie  minima  senza  effettua r e  interven t i  che  alterino  le  cara t t e r i s tiche  tipologiche  e
costru t t ive  storiche  degli  edifici;  
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c)  l'altezza  minima  interna  utile  dei  locali  posti  nell'albe rgo  diffuso  è  quella  previs ta  dalle  norme  e  dai
regolamen ti  comunali  in  mater ia  di  igiene,  con  una  media  di  2,70  metri  per  le  camere  da  letto  e  i
locali  di  soggiorno,  riducibile  a  2,40  metri  per  i  locali  bagno  e  gli  altri  locali  accessori ,  fermo
restando  il  mantenime n to  di  altezze  inferiori  in  presenza  di  alloggi  già  abitabili  laddove  le
cara t t e r i s tiche  degli  immobili  non  consen tano  il raggiungime n to  di  tale  altezza.  

 Art.  34
 Subingresso  

 1.  Il  trasfe rime n to  della  titolari tà  o  della  gestione  delle  stru t tu r e  ricet tive  di  cui  al  presen te  capo,  per  atto
tra  vivi  o  mortis  causa,  compor t a  il  trasfe rimen to  al  suben t r a n t e  della  titolarità  del  titolo  abilita tivo
all'ese rcizio  dell'a t t ività .  

 2.  Il  subingre s so  è  sogget to  a  comunicazione  effettua t a  dal  subent r a n t e  allo  SUAP  compete n t e  per
territo r io.  

 3.  Il  suben t r a n t e  dichiar a:  
a)  il trasfe rime n to  dell'at t ività;  
b)  il possesso  dei  requisi ti  di  cui  all'ar t icolo  33,  commi  1,  2  e  3.  

 4.  La  comunicazione  di  subingre s so  è  effettua t a  prima  dell'effet t ivo  avvio  dell'a t t ività  e  comunque:  
a)  entro  sessant a  giorni  dalla  data  dell'a t to  di  trasfe rime n to  della  titolari tà  o  della  gestione

dell 'a t t ività;  
b)  entro  un  anno  dalla  morte  del  titolare .  

 Art.  35
 Sospensione  dell’attività  

 1.  La  sospensione  delle  attività  di  cui  al  presen t e  capo  per  un  periodo  superiore  a  otto  giorni  è  sogget t a  a
previa  comunicazione  da  effettua r s i  allo  SUAP  compete n t e  per  terri to rio.  

 Art.  36
 Cessazione  dell’attività  

 1.  La  cessazione  delle  attività  di  cui  al  presen t e  capo  è  sogget t a  a  comunicazione  da  effettua r s i  allo  SUAP
compete n t e  per  territo rio  entro  tren ta  giorni  dal  suo  verificars i .  

 Art.  37
 Classificazione  

 1.  Il  regolame n to ,  al  fine  di  garant i r e  al  cliente  la  presenza  di  servizi  minimi  e  in  conformità  a  quanto
previs to  dall' articolo  10,  comma  5,  del  decre to- legge  31  maggio  2014,  n.  83  (Disposizioni  urgent i  per  la
tutela  del  patrimonio  culturale ,  lo  sviluppo  della  cultura  e  il rilancio  del  turismo),  conver t i to  dalla  legge  29
luglio  2014,  n.  106 ,  stabilisce  i  requisit i  obbliga tor i  previsti  per  il  livello  minimo  di  classificazione  delle
stru t tu r e  ricet tive,  con  esclusione  degli  alberghi  diffusi.  

 2.  In  relazione  alle  carat t e r i s t iche  delle  stru t tu r e  e  dei  servizi  offer ti,  sono  classificati:  
a)  gli  alberghi  e  le  loro  dipende nze ,  con  un  numero  di  stelle  variabile  da  uno  a  cinque;  
b)  i  campeggi,  i  camping- village,  i  parchi  di  vacanza  e  i  marina  resor t ,  con  un  numero  di  stelle

variabile  da  uno  a  quat t ro;  
c)  le  residenze  turistico- alberghie r e ,  le  loro  dipende nze  e  i villaggi  turis tici,  con  un  numero  di  stelle

variabile  da  due  a  quat t ro.  

 3.  La  classificazione  della  stru t tu r a  è  dete rmina t a  in  base  ad  autoce r t ificazione  dell'in te r e s s a to  all'at to
della  presen tazione  della  SCIA  di  cui  all'ar t icolo  32.  

 4.  Le  variazioni  della  classificazione  sono  sogget t e  a  comunicazione  da  effettua r s i  allo  SUAP  compete n t e
per  terri to rio.  

 Art.  38
 Rettifica  della  classificazione  

  1.  I  comuni  capoluoghi  di  provincia  e  la  Città  metropolitan a  di  Firenze  in  ogni  momen to  verificano
d'ufficio  la  sussis tenza  dei  requisiti  della  stru t tu r a  ricet tiva  corrisponde n t i  alla  classificazione  attribui ta  e,
qualora  accer t ino  che  la  stru t tu r a  ricet tiva  possiede  i  requisiti  di  una  classificazione  inferiore  a  quella  in
essere ,  con  provvedimen to  motivato,  da  notificare  all'inte r e s sa to ,  procedono  alla  rett ifica  della
classificazione.  

 SEZIONE  III
 Norme  particolari  

 Art.  39
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 Insedia m e n t i  occasionali  

 1.  Non  è  sogget to  alle  disposizioni  di  cui  al  presen te  testo  unico  l'insediame n t o  occasionale  di  tende  o  di
altri  mezzi  di  soggiorno  mobile.  

 Art.  40
 Campeg gi  temporanei  

 1.  Il  comune  può  autorizzare,  in  aree  pubbliche  o  private  ove  siano  assicura t i  i  servizi  generali
indispensa bi li  per  garan t i re  il rispe t to  delle  norme  igienico- sanita rie ,  la  salvagua r dia  della  pubblica  salute
e  dell'ambien te ,  campeggi  della  dura t a  massima  di  sessan ta  giorni:  

a)  per  risponde r e  ad  avvenimen ti  di  cara t t e r e  straordina r io;  
b)  per  le  finalità  educa tive,  ricrea tive,  sportive,  culturali,  sociali,  religiose  delle  associazioni  e  degli

organismi  senza  scopo  di  lucro.  

 2.  Il comune  dete r mina  i crite ri  per  il rilascio  delle  autorizzazioni  di  cui  al  presen t e  articolo.  

 Art.  41
 Campeggi,  campingvillage  e  villaggi  turistici  a gestione  non  lucrativa  

 1.  Gli  enti,  le  associazioni,  le  coopera t ive  e  comunqu e  tutti  gli  organismi  operan t i  senza  scopo  di  lucro  per
il  conseguim en to  di  finalità  sociali,  culturali,  assistenziali,  religiose,  sportive,  ricrea tive,  possono
organizzare  e  gesti re ,  al  di  fuori  dei  normali  canali  commerciali,  campeggi ,  camping- village  o  villaggi
turis tici  riserva ti  ad  ospita r e:  

a)  i propri  associati ,  i sogge t ti  destina t a r i  dell’at tività  associativa  e  relativi  accompag n a to r i ;  
b)  gli  associati  e  i  sogge t t i  destina t a r i  dell’attività  e  relativi  accompa g n a to r i  di  enti,  associazioni  e

coopera t ive  con  i quali  il gestore  della  stru t tu r a  è  collega to  attrave r so  atto  convenzionale .  

 2.  Tali  disposizioni  si  applicano  anche  a  enti  e  aziende  per  il  soggiorno  dei  propri  dipenden t i  e  loro
familiari.  

 3.  Le  stru t tu r e  di  cui  al  comma  1  non  sono  sogget t e  a  classificazione  e  possiedono  almeno  i  requisi ti
previsti  per  i  campeggi  e  camping- village  classificati  con  una  stella  oppure  per  i  villaggi  turis tici
classificati  con  due  stelle.  

 4.  Nella  SCIA  presen ta t a  per  l'ese rcizio  delle  strut tu re  di  cui  al  comma  1,  sono  indicate  le  catego rie  di
sogget t i  abilita ti  all'utilizzazione  delle  medesime.  

 SEZIONE  IV
 Vigilanza  e  sanzioni  

 Art.  42
 Chiusura  dell'attivi tà  

 1.  Il  comune  dispone  la  chiusura  dell'a t t ività  in  mancanza  del  titolo  abilita tivo  o  qualora  venga  meno  uno
o più  dei  requisi ti  previsti  per  il titolar e  o il gestore.  

 2.  Qualora  sia  accer t a t a  la  mancanza  di  uno  o  più  dei  requisi ti  strut tu r a li  o  dei  requisiti  obbliga to ri  per  il
livello  minimo  di  classificazione  previsto  dal  regolame n to ,  il  comune  fissa  un  termine  entro  il  quale
l’inter es sa to  provvede  a  conforma r e  l'attività  alla  norma tiva  vigente .  Qualora  l’interes sa to  non  provveda
entro  tale  termine,  il comune  dispone  la  chiusu ra  dell'a t t ività .  

 3.  Il  provvedimen to  di  chiusu ra  di  cui  al  comma  1  si  applica  anche  nel  caso  in  cui  il titolare  o  il gestore  di
una  delle  stru t tu r e  ricet tive  di  cui  al  presen te  capo  non  abbia  consen ti to  agli  enti  competen t i  gli
accer t a m e n t i  ai  fini  della  verifica  della  sussis tenza  dei  requisi ti.  

 4.  Qualora  l'inte re s sa to  non  ottemp e ri  volontari am e n t e  al  provvedimen to  di  chiusura  dell'a t t ività,  il
comune,  previa  diffida,  provvede  all'esecuzione  coat tiva  con  le  modalità  dell'apposizione  dei  sigilli.  

  Art.  43
 Sanzioni  amminis tra tive  

 1.  Chi  gestisce  una  delle  stru t tu r e  ricet tive  disciplina te  dal  presen te  capo  senza  aver  presen ta to  la  SCIA  o
in  mancanza  dell'autor izzazione  di  cui  all'ar t icolo  40  è  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecunia r ia  da
euro  1.000,00  ad  euro  6.000,00.  

 2.  È  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecunia r ia  da  euro  300,00  a  euro  1.800,00:  
a)  chi  contravviene  a  quanto  previs to  dai  seguen t i  articoli:  

1)  articolo  24,  comma  4,  lette re  a)  e  b),  e  comma  5;  

2)  articolo  25,  commi  3  e  4;  

3)  articolo  26,  commi  3  e  4;  
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4)  articolo  29,  comma  2;  

5)  articolo  30.  
b)  chi  non  fornisce  i servizi  previsti  per  il tipo  di  classificazione.  

 3.  È  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecuniar ia  da  euro  300,00  a  euro  1.800,00:  
a)  chi  pubblicizza,  mediante  qualsiasi  mezzo,  un  livello  di  classificazione  della  propria  stru t tu r a

superiore  a  quello  possedu to;  
b)  chi,  essendosi  verificate  le  condizioni  per  una  classificazione  a  livelli  inferiori  della  propria

stru t tu r a ,  omette  di  dichiar a re  tale  circostanza ;  
c)  chi  dota  i  locali  e  gli  spazi  destina t i  all'alloggio  dei  clienti  con  un  numero  di  posti  superiore  a

quello  comunica to  con  la  SCIA.  

 4.  È  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecuniar ia  da  euro  100,00  a  euro  600,00  chi  viola  gli  obblighi
di  cui  al  presen te  capo  o della  corrispond e n t e  par te  del  regolamen to  non  altrimen ti  sanziona ti .  

 5.  In  caso  di  reite razione  di  una  delle  violazioni  di  cui  al  presen te  articolo  nei  due  anni  successivi,  le
relative  sanzioni  pecuniar ie  sono  raddoppia t e .  

 CAPO  II
 Altre  stru t t u r e  rice t t i v e  

 SEZIONE  I
 Disposizioni  genera li  

 Art.  44
 Ogget to  

 1.  Il  presen te  capo  disciplina:  
a)  le  strut tu r e  ricet tive  extra- alberghie re  per  l'ospitali tà  collet tiva:  

1)  case  per  ferie;  

2)  ostelli  per  la  gioventù;  

3)  rifugi  escursionis tici;  

4)  rifugi  alpini;  

5)  bivacchi  fissi.  
b)  le  strut tu r e  ricet tive  extra- alberghie r e  con  le  cara t t e r i s tiche  della  civile- abitazione:  

1)  esercizi  di  affittaca m e r e ;  

2)  bed  and  breakfas t ;  

3)  case  e  appar t a m e n t i  per  vacanze;  

4)  residenze  d’epoca.  
 c)  i residence ;  
d)  le  locazioni  turis tiche.  

 2.  I  periodi  di  apertu r a  delle  strut tu r e  ricet tive  di  cui  al  presen te  articolo  si  distinguono  in   annuali  e
stagionali:  

a)  per  apertu r a  annuale  si  intende  un  periodo  di  apertu r a  di  almeno  nove  mesi  complessivi  nell’arco
dell’anno  solare;  

b)  per  aper tu r a  stagionale  di  intende  un  periodo  di  aper tu r a  non  inferiore  a  tre  mesi  consecut ivi  e
non  superiore  complessivame n t e  a  nove  mesi  nell’arco  dell’anno  solare .  

 3.  Con  il regolam en to  sono  stabiliti  i requisi ti  e  i servizi  minimi  delle  strut tu r e  ricet tive  di  cui  al  comma  1.

 SEZIONE  II
 Definizioni  e  cara t t e r i s t iche  delle  stru t tu r e  ricet t ive  extraalbe r g hie r e  per  l'ospitalit à  collettiva  

 Art.  45
 Case  per  ferie  

 1.  Sono  case  per  ferie  le  strut tu r e  ricet tive  attrezza t e  per  il  soggiorno  temporan e o ,  anche  in  forma
autoges t i t a ,  di  persone  o  gruppi,  gesti te  al  di  fuori  dei  normali  canali  commerciali  da  sogget ti  pubblici,
associazioni,  enti  e  imprese ,  che  operano  senza  scopo  di  lucro  per  il  conseguim en to  di  finalità  sociali,
culturali,  assistenziali,  religiose,  sportive  e  ricrea tive.  

 2.  Le  case  per  ferie  ospitano  esclusivame n t e  le  categorie  di  persone  indicate  nella  SCIA.  

 3.  Nel  caso  di  gestione  da  parte  di  associazioni,  l’attività  può  essere  eserci ta t a :  
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a)  nei  confronti  degli  associa ti  e  dei  sogget t i  destina t a r i  dell’at tività  associativa  e  relativi
accompa g n a t o r i;  

b)  nei  confronti  degli  associati  e  dei  sogget ti  destina t a r i  dell’attività  e  relativi  accompag n a to ri  di
associazioni,  sogge t t i  pubblici,  enti  e  imprese  di  cui  al  comma  1,  con  i  quali  il  gestore  della
strut tu r a  è  collega to  att raver so  comune  affiliazione  a  sogget t i  terzi  privi  della  finalità  di  lucro;  

c)  nei  confronti  degli  associati  e  dei  sogget ti  destina t a r i  dell’attività  e  relativi  accompag n a to ri  di
associazioni,  sogge t t i  pubblici,  enti  e  imprese  di  cui  al  comma  1,  con  i  quali  il  gestore  della
strut tu r a  è  collega to  att raver so  atto  convenzionale .  

 4.  Il  titolar e  e  il  gestore  delle  case  per  ferie  possono  nomina re  loro  rappre s e n t a n t i  purché  in  possesso
degli  stessi  requisi ti  personali  richiesti  al  titolare  o  gestore.  In  caso  di  società  o  di  organismo  collett ivo  i
requisiti  personali  debbono  essere  possedu t i  da  tutti  i  sogge t ti  per  i  quali  è  previs to  l’accer t a m e n to
antimafia  ai  sensi  dell' articolo  83  del  d.lgs.159/2011 . 

 Art.  46
 Ostelli  per  la  gioventù  

 1.  Sono  ostelli  per  la  gioventù  le  strut tu re  ricet tive,  att rezza t e  prevalen te m e n t e  per  il  soggiorno  e  il
pernot t a m e n to  dei  giovani  e  dei  loro  accompa g n a to r i ,  gestite  da  sogget t i  pubblici,  associazioni,  enti  e
imprese  per  il conseguime n to  di  finalità  sociali,  culturali,  assis tenziali,  religiose,  sportive  e  ricrea t ive.  

 2.  Nel  caso  di  gestione  da  parte  di  associazioni,  l’attività  può  essere  eserci ta t a  solo  nei  confronti   degli
associa ti.  

 3.  Il titolare  e  il gestore  degli  ostelli  possono  nominare  loro  rappre s e n t a n t i  purché  in  possesso  degli  stessi
requisiti  personali  richiesti  al  titolare  o  gestore .  In  caso  di  società  o  di  organismo  collett ivo  i  requisi ti
personali  debbono  essere  possedu t i  da  tutti  i  sogge t t i  per  i  quali  è  previs to  l’accer ta m e n t o  antimafia  ai
sensi  dell' articolo  83  del  d.lgs.  159/2011 . 

 Art.  47
 Rifugi  escursionis tici  

 1.  Sono  rifugi  escursionis t ici  le  strut tu re  ricet tive  idonee  a  offrire  ospitali tà  e  ristoro  a  escursionis ti  e  site
lungo  percorsi  escursionis tici  riconosciu ti  di  valenza  turis tico- culturale  e  adegua t a m e n t e  segnala ti ,  gesti te
da  sogget ti  pubblici,  associazioni,  enti  e  imprese  che  operano  senza  scopo  di   lucro  per  il  conseguime n to
di  finalità  sociali,  culturali,  assistenziali,  religiose,  sportive  e  ricrea tive.  

 2.  Il  titolare  e  il  gestore  dei  rifugi  escursionis tici  possono  nominare  loro  rappre s e n t a n t i  purché  in
possesso  degli  stessi  requisi ti  personali  richies ti  al  titolare  o  gestore .  In  caso  di  società  o  di  organismo
collett ivo  i  requisi ti  personali  debbono  essere  possedu t i  da  tutti  i  sogge t t i  per  i  quali  è  previs to
l’accer t a m e n to  antimafia  ai  sensi  dell' articolo  83  del  d.lgs.  159/2011 . 

 Art.  48
 Rifugi  alpini  

 1.  Sono  rifugi  alpini  i locali  idonei  a  offrire  ospitali tà  e  ristoro  a  escursioni,  siti  in  zone  ubicate  in  luoghi
favorevoli  ad  ascensioni,  raggiungibili  a  piedi  e  non  collega t e  diret ta m e n t e  alla  viabilità  pubblica,  gesti ti
da  sogget t i  pubblici,  associazioni,  enti  e  imprese  che  operano  senza  scopo  di  lucro  per  il conseguimen to  di
finalità  sociali,  culturali,  assistenziali,  religiose,  sportive  e  ricrea tive.  

 2.  Il  titolar e  e  il  gestore  dei  rifugi  alpini  possono  nominare  loro  rappre s e n t a n t i  purché  in  possesso  degli
stessi  requisi ti  personali  richiesti  al  titolare  o  gestore.  In  caso  di  società  o  di  organismo  collett ivo  i
requisiti  personali  debbono  essere  possedu t i  da  tutti  i  sogge t ti  per  i  quali  è  previs to  l’accer t a m e n to
antimafia  ai  sensi  dell' articolo  83  del  d.lgs.  159/2011 . 

 3.  I rifugi  alpini  possono  essere  con  custodia  o  incustodi ti .  

 Art.  49
 Bivacchi  fissi  

 1.  Sono  bivacchi  fissi  i locali  di  alta  montagn a  e  di  difficile  accesso,  alles ti ti  con  un  minimo  di  attrezza tu r e
per  il riparo  degli  alpinisti.  

 2.  I bivacchi  fissi  sono  incustodi ti  e  aper ti  in  perma n e nza .  

 Art.  50
 Esercizio  dell'attivi tà  di  strut ture  ricet tive  extraalberghiere  per  l’ospitalità  collettiva  

 1.  L'esercizio  delle  strut tu r e  ricet tive  di  cui  alla  presen te  sezione,  salvo  il bivacco  fisso,  è  sogget to  a  SCIA
da  presen ta r e ,  esclusivame n t e  in  via  telema tica,  allo  SUAP  compete n t e  per  terri to rio.  

 2.  La  SCIA  attes t a  l'esistenza  dei  requisi ti  previs ti  dall'ar t icolo  33,  commi  1,  2  e  3,  e  dal  regolamen to  e  il
rispet to  della  disciplina  vigente  in  mater ia  di  sicurezza,  igiene  e  sanità,  urbanis tica  e  edilizia.  
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 3.  La  SCIA  può  riguarda r e  anche  la  somminis t r azione  di  alimenti  e  bevande  agli  alloggiati  e  ai  loro  ospiti.  

 4.  Si  applicano  le  disposizioni  di  cui  all'ar t icolo  32,  comma  4.  

 5.  È  consen ti ta  la  sistemazione  temporan e a  di  un  letto  suppleme n t a r e  per  l'alloggio  di  bambini  di  età  non
superiore  a  dodici  anni.  

 6.  Per  i  rifugi  alpini  con  custodia,  nella  SCIA  è  indicato  il  nomina tivo  del  custode,  che,  qualora  non
coincida  con  il gestore ,  sottoscr ive  la  SCIA  per  accet t azione.  

 7.  L'attivazione  di  un  bivacco  fisso  è  sogget t a  a  comunicazione  allo  SUAP  competen t e  per  territo r io.  

 Art.  51
 Subingresso  

 1.  Il  trasfe r imen to  della  titolarità  o  della  gestione  delle  stru t tu r e  ricet tive  di  cui  alla  presen t e  sezione,  per
atto  tra  vivi  o  mortis  causa,  compor t a  il  trasfe r imen to  al  subent r a n t e  della  titolarità  del  titolo  abilita tivo
all'ese rcizio  dell'a t t ività .  

 2.  Il  subingre s so  è  sogget to  a  comunicazione  effettua t a  dal  subent r a n t e  allo  SUAP  compete n t e  per
territo r io.  

 3.  Il  suben t r a n t e  dichiar a:  
a)  il trasfe rime n to;  
 b)  il possesso  dei  requisi ti  di  cui  all'ar t icolo  33,  commi  1,  2  e  3.  

 4.  La  comunicazione  di  subingre s so  è  effettua t a  prima  dell'effet t ivo  avvio  dell'a t t ività  e  comunque:  
a)  entro  sessant a  giorni  dalla  data  dell'a t to  di  trasfe rime n to  della  titolari tà  o  della  gestione

dell 'a t t ività;  
b)  entro  un  anno  dalla  morte  del  titolare .  

 Art.  52
 Sospensione  dell’attività  

 1.  La  sospensione  delle  attività  di  cui  alla  present e  sezione  per  un  periodo  superiore  a  otto  giorni  è
sogget t a  a  previa  comunicazione  da  effet tua rs i  allo  SUAP  competen t e  per  territo rio.  

 Art.  53
 Cessazione  dell’attività  

 1.  La  cessazione  di  una  delle  attività  di  cui  alla  presen te  sezione  è  sogget t a  a  comunicazione  da
effettua r si  allo  SUAP  competen t e  per  territo rio  entro  tren ta  giorni  dal  suo  verificarsi .  

 SEZIONE  III
 Definizione  e  cara t t e r i s t iche  delle  stru t tu r e  ricet tive  extraa lbe r g hie r e  con  le  cara t t e r i s t iche

della  civile  abitazione  

 Art.  54
 Requisiti  

 1.  I locali  destina ti  alle  attività  ricet tive  di  cui  alla  presen t e  sezione  devono  possede r e :  
a)  i requisi ti  strut tu r a li  e  igienico- sanita ri  previs ti  per  le  case  di  civile  abitazione;  
b)  le  condizioni  di  sicurezza  e  salubri tà  degli  edifici  e  degli  impianti  negli  stessi  installa ti  ai  sensi

della  normativa  vigente;  
c)  i requisi ti  previs ti  dal  regolamen to.  

 2.  L'utilizzo  delle  abitazioni  per  le  attività  di  cui  alla  presen te  sezione  non  compor t a  modifica  di
destinazione  d'uso  degli  edifici  ai  fini  urbanis t ici.  

 Art.  55
 Affittaca m er e  

 1.  Sono  esercizi  di  affittacam e r e  le  strut tu re  ricet tive  composte  da  non  più  di  sei  camere  per  i clienti,  con
una  capacità  ricet tiva  non  superiore  a  dodici  posti  letto,  ubicate  nella  stessa  unità  immobiliare ,  nelle  quali
sono  forniti  alloggio  e  servizi  minimi.  

 2.  Gli  affittacam e r e  possono  essere  gestiti:  
a)  in  forma  imprendi tor iale;  
b)  in  forma  non  imprendi to riale .  

 3.  L'attività  di  affittaca m e r e  svolta  in  forma  imprendi tor iale  compor t a  che  uno  stesso  sogget to  non  può
gesti re  più  di  due  esercizi  di  affittacam e r e  nell’ambito  del  medesimo  edificio.  

 4.  L'attività  di  affittaca m e r e  svolta  in  forma  non  imprendi to riale  può  essere  eserci ta t a  esclusivame n t e
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nella  casa  dove  la  persona  fisica  ha  la  residenza  e  il domicilio.  

 5.  Gli  affittacam e r e  che,  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  somminis t r ano  alimenti  e
bevande  agli  alloggiati  cessano  l’attività  di  somminist r azione  entro  sei  mesi  dall’ent ra t a  in  vigore  della
presen te  legge.  

 6.  Gli  affittaca m e r e  che,  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  hanno  assunto  la
denominazione  di  bed  and  breakfas t  e  somminis t r a no  alimenti  e  bevande  agli  alloggia ti,  entro  sei  mesi
dall’ent r a t a  in  vigore  della  presen te  legge  cessano  l’attività  di  somminis t r azione  con  esclusione  della
prima  colazione.  

 Art.  56
 Bed  and  breakfas t  

 1.  Sono  esercizi  di  bed  and  breakfas t  le  stru t tu r e  ricet tive  composte  da  non  più  di  sei  camere  per  i clienti,
con  una  capacità  ricet tiva  non  superiore  a  dodici  posti  letto,  ubicate  nella  stessa  unità  immobiliare ,  nelle
quali  sono  forniti  alloggio  e  servizi  minimi  e  viene  somminist r a t a  la  prima   colazione.  

 2.  I bed  and  breakfas t  possono  essere  gestiti:  
a)  in  forma  imprendi to r iale;  
b)  in  forma  non  imprendi tor iale .  

 3.  L’attività  di  bed  and  breakfas t  svolta  in  forma  imprendi to r iale  compor t a  che  uno  stesso  sogget to  non
può  gesti re  più  di  due  esercizi  di  bed  and  breakfas t  nell’ambito  del  medesimo  edificio.  

 4.  L’attività  di  bed  and  breakfas t  svolta  in  forma  non  imprendi to riale  può  essere  eserci ta t a
esclusivamen t e  nella  casa  dove  la  persona  fisica  ha  la  residenza  e  il domicilio.  

 5.  Nel  regolamen to  di  cui  all’ar ticolo  3,  la  Giunta  regionale  definisce  un  apposito  contras se g no
identificativo  dei  bed  and  breakfas t  che  viene  affisso,  a  spese  di  chi  eserci ta  l’attività,  all’este rno  della
residenza.  

 Art.  57
 Case  e  appartam e n t i  per  vacanze  

 1.  Sono  case  e  appar t a m e n t i  per  vacanze  le  unità  abita tive  composte  da  uno  o  più  locali  arreda t i  e  dotate
di  servizi  igienici  e  di  cucina  autonoma,  gestite  unita riame n t e  in  forma  imprendi to riale  per  il soggiorno  dei
turis ti.  

 2.  Nella  gestione  delle  case  e  appar t a m e n t i  per  vacanze  sono  assicura t i  i  servizi  essenziali  per  il
soggiorno  degli  ospiti,  come  definiti  nel  regolame n to .  

 3.  La  gestione  di  case  e  appar t a m e n t i  per  vacanze  non  compre nd e  la  somminis t r azione  di  alimenti  e
bevande  e  l'offer ta  di  servizi  propri  delle  strut tu re  alberghie re .  

 Art.  58
 Residenz e  d'epoca  

 1.  Sono  residenze  d'epoca  le  strut tu r e  ricet tive,  gestite  in  forma  imprendi to r iale,  ubicate  in  complessi
immobiliari  di  par ticola re  pregio  storico- archi te t tonico  assogge t t a t i  ai  vincoli  previs ti  dal  decre to
legislativo  22  gennaio  2004,  n.  42  (Codice  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio,  ai  sensi  dell' articolo  10  della
legge  6  luglio  2002,  n.  137 ),  che  offrono  alloggio  in  camere  e  unità  abita tive  con  o  senza  servizio
autonomo  di  cucina,  con  il limite  di  venticinque  posti  letto.  

 2.  Le  residenze  d’epoca  possono  somminis t r a r e  alimenti  e  bevande  limitatam e n t e  alle  persone  alloggiat e .  

 3.  Gli  alberghi  e  le  residenze  turistico- alberghie r e  di  cui  agli  articoli  18  e  19,  nonché  gli  alloggi
agrituri s tici  di  cui  alla  l.r.  30/2003  che  rispondono  ai  requisiti  di  cui  al  comma  1  relativamen t e  al  pregio
storico- archi te t tonico  possono  assumer e  la  denominazione  di  «residenze  d'epoca»  mantene n d o  gli  obblighi
amminist r a t ivi  previsti  rispet t ivame n t e  per  gli  alberghi,  le  residenze  turistico- alberghie re  e  gli  alloggi
agrituri s tici.  

 Art.  59
 Sogge t t i  gestori  

 1.  Per  le  stru t tu r e  ricet tive  di  cui  alla  presen te  sezione  è  obbligator ia  la  designazione  di  un  gestore  nel
caso  in  cui  il titolare  della  strut tu r a  sia  una  persona  giuridica.  Il titolare  e  il gestore  possono  nominare  loro
rapprese n t a n t i  purché  in  possesso  degli  stessi  requisiti  richies ti  al  titolare  e  al  gestore .  

 Art.  60
 Esercizio  dell'attivi tà  di  strut ture  ricet tive  extraalberghiere  con  le  caratteris tiche  della  civile

abitazione  

 1.  L'esercizio  delle  attività  ricet tive  di  cui  alla  presen te  sezione  è  sogget to  a  SCIA  da  presen ta r e ,
esclusivamen t e  in  via  telematica,  allo  SUAP  competen t e  per  territo r io.  
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 2.  La  SCIA  attes ta  l'esistenza  dei  requisi ti  previs ti  dall'ar t icolo  33,  commi  1,  2  e  3,  dall'a r t icolo  54  e  dal
regolamen to,  nonché  il rispe t to  della  disciplina  vigente  in  mate ria  di  sicurezza,  igiene  e  sanità ,  urbanis tica
e  edilizia.  

  3.  Chi  gestisce  una  delle  strut tu r e  ricet tive  di  cui  alla  presen te  sezione  comunica  allo  SUAP  compete n t e
per  territo rio  ogni  variazione  del  numero  e  delle  cara t t e r i s tiche  delle  case  e  degli  appar t a m e n t i  di  cui
dispone  per  la  gestione.  

 4.  Gli  affittaca m e r e  gestiti  in  forma  imprendi to r iale  che,  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e
legge,  somminis t r ano  la  prima  colazione  e  intendono  continua r e  a  farlo  assumono  la  denominazione  di  bed
and  breakfas t  effettuan do  apposi ta  comunicazione  allo  SUAP  competen t e  per  territo rio.  

 5.  Si  applica  la  disposizione  di  cui  all'ar t icolo  32,  comma  4.  

 Art.  61
 Subingresso  

 1.  Il  trasfe r imen to  della  titolarità  o  della  gestione  delle  stru t tu r e  ricet tive  di  cui  alla  presen t e  sezione,  per
atto  tra  vivi  o  mortis  causa,  compor t a  il  trasfe r imen to  al  subent r a n t e  della  titolarità  del  titolo  abilita tivo
all'ese rcizio  dell'a t t ività .  

 2.  Il  subingre s so  è  sogget to  a  comunicazione  effettua t a  dal  subent r a n t e  allo  SUAP  compete n t e  per
territo r io.  

 3.  Il  suben t r a n t e  dichiar a:  
a)  il trasfe rime n to;  
b)  il possesso  dei  requisi ti  di  cui  all'ar t icolo  33,  commi  1,  2  e  3.  

 4.  La  comunicazione  di  subingre s so  è  effettua t a  prima  dell'effet t ivo  avvio  dell'a t t ività  e  comunque:  
a)  entro  sessant a  giorni  dalla  data  dell'a t to  di  trasfe rime n to  della  titolari tà  o  della  gestione

dell 'a t t ività;  
b)  entro  un  anno  dalla  morte  del  titolare .  

 Art.  62
 Sospensione  dell’attività  

 1.  La  sospensione  delle  attività  di  cui  alla  present e  sezione  per  un  periodo  superiore  a  otto  giorni  è
sogget t a  a  previa  comunicazione  da  effet tua rs i  allo  SUAP  competen t e  per  territo rio.  

 Art.  63
 Cessazione  dell’attività  

 1.  La  cessazione  di  una  delle  attività  di  cui  alla  presen te  sezione  è  sogget t a  a  comunicazione  da
effettua r si  allo  SUAP  competen t e  per  territo rio  entro  tren ta  giorni  dal  suo  verificarsi .  

 SEZIONE  IV
 Definizione  e  cara t t e r i s t ich e  dei  residence  

 Art.  64
 Residence  

 1.  Sono  residence  le  strut tu r e  ricet tive  costitui te  da  almeno  sette  unità  abita tive  mono  o  plurilocali,
ciascuna  arreda t a ,  correda t a  e  dotat a  di  servizi  igienici  e  di  cucina,  gestite  unita riame n t e  in  forma
imprendi to riale  per  fornire  alloggio  e  servizi,  anche  cent ralizza ti.  

 2.  Le  unità  abita tive  devono  possede r e :  
a)  i requisi ti  strut tu r a li  ed  igienico- sanita r i  previsti  per  le  case  di  civile  abitazione;  
b)  le  condizioni  di  sicurezza,  igiene  e  salubri tà  degli  edifici  e  degli  impianti  negli  stessi  installa ti  ai

sensi  della  normativa  vigente;  
c)  i requisi ti  previs ti  nel  regolamen to.  

 3.  Le  unità  abita tive  devono  essere  ubicate  in  stabili  a  corpo  unico  o a  più  corpi.  

 4.  I residence  possono  somminis t r a r e  bevande  alle  persone  alloggia te  e  ai  loro  ospiti.  

 Art.  65
 Classificazione  e  revisione  della  classificazione  

 1.  I  residence  sono  classificati  con  un  numero  di  chiavi  variabili  da  due  a  quat t ro  sulla  base  della  tabella
di  classificazione  prevista  nel  regolame n to .  

  2.  La  classificazione  della  strut tu r a  è  dete rmina t a  in  base  ad  autocer t ificazione  dell'inte r e s s a to  all'at to
della  presen tazione  della  SCIA  di  cui  all'ar t icolo  66.  

 3.  Le  variazioni  della  classificazione  sono  sogget t e  a  comunicazione  da  effettua r s i  allo  SUAP  compete n t e
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per  territo rio.  

 4.  I  comuni  capoluoghi  di  provincia  e  la  Città  metropolitan a  di  Firenze  verificano  d'ufficio  la  sussis tenza
dei  requisiti  della  stru t tu ra  ricet tiva  corrispond e n t i  alla  classificazione  possedu ta  e,  qualora  accer tino  che
la  strut tu ra  ricet tiva  possiede  i  requisi ti  di  una  classificazione  inferiore  a  quella  in  essere ,  con
provvedimen to  motivato  da  notificare  all'inte r e s s a to ,  procedono  alla  rett ifica  della  classificazione.  

 Art.  66
 Esercizio  dell'attivi tà  di  residence  

 1.  L'esercizio  dell’at tività  di  residence  è  sogget to  a  SCIA  da  presen t a r e ,  esclusivame n t e  in  via  telematica,
allo  SUAP  competen t e  per  territo rio.  

 2.  La  SCIA  attes t a  l'esistenza  dei  requisi ti  previs ti  dall'a r t icolo  33,  commi  1,  2  e  3,  dall'ar t icolo  64  e  dal
regolame n to  e  il  rispet to  della  disciplina  vigente  in  mater ia  di  sicurezza,  igiene  e  sanità,  urbanis tica  e
edilizia.  

 3.  La  SCIA  può  ricompren d e r e  anche  l’attività  di  somminist r azione  di  bevande .  

 4.  Si  applicano  le  disposizioni  di  cui  all'ar t icolo  32,  comma  4.  

 5.  È  consent i t a  la  sistemazione  tempora n e a  di  un  letto  supplemen t a r e  per  l'alloggio  di  bambini  di  età  non
superiore  a  dodici  anni.  

 Art.  67
 Subingresso  

 1.  Il trasfe rime n to  della  titolari tà  o  della  gestione  dei  residence ,  per  atto  tra  vivi  o  mortis  causa,  compor t a
il trasfe rime n to  al  subent r a n t e  della  titolari tà  del  titolo  abilita tivo  all'ese rcizio  dell'a t t ività.  

 2.  Il  subing re s so  è  sogget to  a  comunicazione  effet tua t a  dal  subent r a n t e  allo  SUAP  competen t e  per
terri to rio.  

 3.  Il subent r a n t e  dichia ra:  
a)  il trasfe r imen to ;  
b)  il possesso  dei  requisi ti  di  cui  all'ar t icolo  33,  commi  1,  2  e  3.  

 4.  La  comunicazione  di  subingre s so  è  effet tua t a  prima  dell'effet t ivo  avvio  dell'a t t ività  e  comunqu e:  
a)  entro  sessan ta  giorni  dalla  data  dell'a t to  di  trasfe rimen to  della  titolarità  o  della  gestione

dell'a t t ività;  
b)  entro  un  anno  dalla  morte  del  titolare .  

 Art.  68
 Sospensione  dell’attività  

 1.  La  sospensione  dell’attività  di  residence  per  un  periodo  superiore  a  otto  giorni  è  sogget t a  a  previa
comunicazione  da  effet tua r si  allo  SUAP  competen t e  per  territo rio.  

 Art.  69
 Cessazione  dell’attività  

 1.  La  cessazione  dell’at tività  di  residence  è  sogget t a  a  comunicazione  da  effet tua r si  allo  SUAP
competen t e  per  terri to r io  entro  trent a  giorni  dal  suo  verificars i.  

 SEZIONE  V
 Locazioni  turis tiche  

 Art.  70
 Locazioni  turistiche  

 1.  Ai  fini  del  presen t e  testo  unico,  sono  locazioni  turistiche  le  locazioni  per  finalità  esclusivamen t e
turis tiche  di  case  e  appar t a m e n t i  arreda t i  e  senza  alcuna  prest azione  di  servizi  accessori  o  complem en t a r i .
Alle  locazioni  turis tiche  non  si  applica  la  disciplina  delle  case  e  appar t a m e n t i  per   vacanze  di  cui
all’articolo  57.  

 2.  Le  locazioni  turis tiche  possono  essere  eserci ta t e :  
a)  in  forma  non  imprendi to riale  da  parte  di  proprie t a r i  o  usufru t tu a r i  nel  caso  in  cui:  

1)  destinano  alla  locazione  turistica  non  più  di  due  alloggi  nel  corso  dell’anno  solare ,
indipend en t e m e n t e  dal  numero  di  comunicazioni  di  locazione  turistica  effettua t e ;  

2)  destinano  alla  locazione  turistica  più  di  due  alloggi  nel  corso  dell’anno  solare  e  effet tuano
complessivam en t e  sino  a  ottan ta  comunicazioni  di  locazione  turis tica  nel  corso  dell’anno
solare;  

b)  in  forma  imprendi tor iale  indipenden t e m e n t e  dal  numero  di  alloggi  gestiti.  
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 3.  Le  locazioni  di  cui  al  comma  2,  lette r e  a)  e  b),  possono  essere  gesti te  in  forma  indiret t a  tramite  agenzie
immobiliari  e  societ à  di  gestione  immobiliare  turistica .  

 4.  I  proprie t a r i  e  gli  usufru t tua r i  che  concedono  in  locazione  alloggi  per  finalità  turistiche  nonché  gli
interm edia r i  con  mandato  della  locazione  turistica  comunicano  al  comune  dove  gli  alloggi  sono  situa ti,  la
forma  imprendi tor iale  o  non  imprendi to riale  di  esercizio  dell’attività  e  le  informazioni  relative  all’attività
svolta,  utili  anche  a  fini  sta tis tici,  definite  con  deliberazione  della  Giunta  regionale ,  previo  pare re  della
commissione  consiliare  competen t e .  

 5.  La  deliberazione  della  Giunta  regionale  definisce  altresì  le  modalità  e  i termini  con  cui  sono  effettua t e
le  comunicazioni  di  cui  al  comma  4.  

 6.  Gli  alloggi  locati  per  finalità  turistiche  devono  possede r e :  
a)  i requisi ti  strut tu r a li  e  igienico- sanita ri  previs ti  per  le  case  di  civile  abitazione;  
b)  le  condizioni  di  sicurezza  e  salubri tà  degli  edifici  e  degli  impianti  negli  stessi  installa ti  ai  sensi

della  normativa  vigente .  

 7.  Gli  alloggi  locati  per  finalità  turis tiche,  indipenden t e m e n t e  dalla  forma  della  gestione,  sono  parificati
alle  stru t tu r e  ricet tive  ai  fini  dell’applicazione  delle  disposizioni  in  mate ria  di  imposta  di  soggiorno.  

 8.  Coloro  che  stipulano  contra t t i  di  locazione  turis tica  in  violazione  delle  disposizioni  di  cui  al  presen te
articolo  sono  sogget t i  all'applicazione  delle  seguen t i  sanzioni  amminis t r a t ive:  

a)  nel  caso  in  cui  vengono  forniti  i  servizi  accesso ri  o  complemen t a r i ,  alla  sanzione  amminis t r a t iva
pecuniar ia  da  euro  1.000,00  a  euro  6.000,00;  

b)  nel  caso  di  incomple t a  o  omessa  comunicazione  ai  sensi  del  comma  4,  alla  sanzione  amminist r a t iva
pecuniar ia  da  euro  250,00  a  euro  1.500,00.  

 9.  Coloro  che  eserci tano  attività  di  locazione  turis tica  in  forma  non  imprendi to r iale  diret t am e n t e  o  in
forma  indire t t a ,  in  assenza  dei  requisiti  di  cui  al  comma  2,  lette r a  a),  sono  sogget ti  ad  una  sanzione
amminist r a t iva  pecuniar ia  da  euro  1.000,00  a  euro  6.000,00.  

 Art.  71
 Scambio  di  alloggi  per  finalità  turistiche  

 1.  Ai fini  del  presen t e  testo  unico,  non  costituisce  locazione  a  fini  turistici  l'offer ta  di  alloggio  a  finalità
turistiche  senza  corrispe t t ivo  moneta r io,  in  cambio  della  fruizione  dell'alloggio  nella  disponibilità
dell 'ospita to,  nell'ambito  dell'economia  della  condivisione  (sharing  economy).  

 Art.  72
 Uso  occasionale  di  immobili  a  fini  ricett ivi  

 1.  È  consen ti to ,  previo  nulla  osta  del  comune  e  per  periodi  non  superiori  a  sessant a  giorni  complessivi
nell'arco  dell'anno  solare ,  l'uso  occasionale  di  immobili  non  destina t i  abitualme n t e  a  ricet tività  collet tiva,
da  parte  di  sogget ti  pubblici  o  delle  associazioni  ed  enti  che  operano  senza  scopo  di  lucro  per  il
conseguime n to  di  finalità  sociali,  culturali,  assis tenziali,  religiose,  sportive  e  ricrea t ive.  

 2.  Il  comune  concede  il nulla  osta  limitata m e n t e  al  periodo  di  utilizzo  dopo  aver  accer t a to  la  presenza  dei
requisit i  igienico- sanita r i  e  di  sicurezza  in  relazione  al  numero  degli  uten ti  e  al  tipo  di   attività.  Al rilascio
del  nulla  osta  si  applica  la  procedur a  del  silenzio  assenso.  

 SEZIONE  VI
 Vigilanza  e  sanzioni  

 Art.  73
 Chiusura  dell'at tività  

 1.  Il  comune  dispone  la  chiusu ra  dell'at t ività  in  mancanza  del  titolo  abilita tivo  o  qualora  venga  meno  uno
o più  dei  requisit i  previs ti  per  il titolare  o gestore .  

 2.  Qualora  sia  accer t a t a  la  mancanza  di  uno  o  più  dei  requisiti  strut tu r al i  nonché  dei  requisiti  obbliga to ri
per  il  livello  minimo  di  classificazione  previsto  dal  regolame n to ,  il  comune  fissa  un  termine  entro  il  quale
l’intere ss a to  provvede  a  conformar e  l'attività  alla  normativa  vigente .  Qualora  l’intere ss a to  non  provveda
entro  tale  termine ,  il comune  dispone  la  chiusura  dell'a t t ività.  

 3.  Il  provvedimen to  di  chiusura  di  cui  al  comma  1  si  applica  anche  nel  caso  in  cui  il titolare  o  il gestore  di
una  delle  strut tu r e  ricet tive  di  cui  al  present e  capo  non  abbia  consent i to  agli  enti  compete n t i  gli
accer t a m e n t i  ai  fini  della  verifica  della  sussis tenza  dei  requisiti.  

 4.  Qualora  l'inter es s a to  non  ottempe ri  volonta riam e n t e  al  provvedime n to  di  chiusu ra  dell'a t t ività ,  il
comune ,  previa  diffida,  provvede  all'esecuzione  coat tiva  con  le  modalità  dell'apposizione  dei  sigilli.  

 Art.  74
 Sanzioni  amminis tra tive  
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 1.  Chi  gestisce  una  delle  stru t tu r e  disciplina te  al  presen t e  capo  senza  aver  presen t a to  la  SCIA  è  sogget to
alla  sanzione  amminist r a t iva  pecuniar ia  da  euro  1.000,00  a  euro  6.000,00.  

 2.  Il  supera m e n t o  della  capaci tà  ricet tiva  consen ti ta ,  fatto  salvo  il  caso  di  stato  di  necessi tà  per  i  rifugi
alpini,  comport a  la  sanzione  amminis t r a t iva  pecuniar ia  da  euro  300,00  a  euro  1.800,00.  

 3.  È  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecunia r ia  da  euro  200,00  a  euro  1.200,00:  
a)  chi  ospita  all'inte rno  della  stru t tu r a  ricet tiva  sogget t i  diversi  da  quelli  indicati  nella  SCIA;  
b)  chi  non  fornisce  i servizi  previs ti  per  il tipo  di  classificazione,  ove  prevista .  

 4.  È  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecunia r ia  da  euro  100,00  a  euro  600,00  chi  viola  gli  obblighi
di  cui  al  presen t e  capo  o della  corrisponde n t e  parte  del  regolame n to  non  altrimen ti  sanziona t i .  

 5.  Chi  somminist r a  alimenti  e  bevande  in  violazione  di  quanto  previs to  dal  presen t e  capo  è  sogget to  alla
sanzione  amminist r a t iva  pecunia r ia  da  euro  200,00  a  euro  1.200,00.  

 6.  È  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecunia r ia  da  euro  300,00  a  euro  1.800,00:  
a)  chi  pubblicizza,  con  qualunqu e  mezzo,  un  livello  di  classificazione  di  residence  superiore  a  quello

possedu to;  
b)  chi  non  fornisce  i servizi  previs ti  dalla  legge  e  dal  regolamen to  per  il tipo  di  strut tu r a .  

 7.  In  caso  di  reite r azione  di  una  delle  violazioni  di  cui  al  presen t e  articolo  nei  due  anni  successivi,  le
relative  sanzioni  pecunia rie  sono  raddoppia t e .  

 CAPO  III
 Sta b i l i m e n t i  baln e a r i  

 Art.  75
 Stabilimen t i  balneari  

 1.  Sono  stabilimen ti  balnea ri  le  stru t tu re  poste  in  prossimità  del  mare,  di  laghi  o  di  fiumi  attrezza t e  per  la
balneazione  con  cabine,  spogliatoi,  servizi  igienici  e  docce.  

 2.  Gli  stabilimenti  balneari  possono  altresì  essere  dotati  di  altri  impianti  e  att rezza tu r e  per  la
somminis t r azione  di  alimenti  e  bevande  e  per  l'ese rcizio  delle  attività  connesse  alla  balneazione ,  come  le
cure  elioter apiche  e  termali ,  le  attività  sportive  e  la  ricreazione,  purché  in  possesso  delle  relative
autorizzazioni  ove  necessa r ie .  

 3.  Negli  stabilimen ti  balnea ri  possono  essere  altresì  eserci ta t e  le  attività  di  cent ro  beness e r e  e  le
discipline  del  benesse r e  e  bio- naturali  di  cui  alla  legge  regionale  3  gennaio  2005,  n.  2  (Discipline   del
benesse r e  e  bio- naturali)  dagli  opera to r i  iscrit ti  nell’elenco  regionale  di  cui  all’ articolo  5,  comma  1,  lette r a
b),  della  stessa  l.r.  2/2005 , nel  rispet to  dei  requisi ti  strut tu r a li,  professionali  ed  organizza tivi  previsti  dalle
normative  di  settor e .  

 4.  Il  comune,  nel  proprio  regolame n to ,  sentita  l'azienda  unità  sanita r ia  locale  competen t e  per  terri to r io,
dete rmina  le  deroghe,  per  eccezionali  esigenze  ambientali  e  morfologiche,  ai  requisi ti  fissati  per  gli
stabilimen ti  dal  regolamen to.  

 5.  Il  regolamen to,  nell’ambito  della  disciplina  del  governo  del  terri to rio  e  nell’ottica  della  riqualificazione
ambientale  e  della  valorizzazione  paesaggis tica  del  territo rio  costiero,  stabilisce,  in  conformit à  alle
prescr izioni  sta tali  in  mater ia ,  le  cara t t e r i s tiche  delle  opere  da  realizzare  su  aree  demaniali  marit t ime
ogget to  di  concessione  per  finalità  turis tico  ricet tiva.  

 6.  Il  regolamen to  stabilisce  altresì  gli  indirizzi  per  lo  svolgimento  delle  attività  accesso rie  degli
stabilimen ti  balneari  ai  sensi  dell' articolo  11,  comma  6,  della  legge  15  dicembre  2011,  n.  217  (Disposizioni
per  l'adempim en to  di  obblighi  derivant i  dall'appa r t e n e nz a  dell'I talia  alla  Comunità  europea  -  Legge
comuni ta r i a  2010).  

 Art.  76
 Esercizio  dell'attivi tà  degli  stabilimen t i  balneari  

 1.  L'aper tu r a  di  stabilimenti  balnea ri  è  sogget t a  a  SCIA  da  presen ta r e ,  esclusivame n t e  in  via  telema tica,
allo  SUAP  competen t e  per  territo rio.  

 2.  La  SCIA  attes t a  l'esistenza  dei  requisi ti  previs ti  dall'ar t icolo  33,  commi  1,  2  e  3,  e  dal  regolamen to,
nonché  il rispe t to  della  disciplina  vigente  in  mater ia  di  sicurezza,  igiene  e  sanità ,  urbanis tica  e  edilizia.  La
SCIA  può  ricompre n d e r e  anche  le  attività  di  cui  all’articolo  75,  commi  2  e  3.  

 3.  Lo  SUAP,  ent ro  cinque  giorni  dal  ricevimento,  trasme t t e  al  comune  capoluogo  e  alla  Città
met ropoli tana  di  Firenze  copia  della  SCIA  e  le  relative  variazioni.  

 Art.  77
 Subingresso  
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 1.  Il  trasfe rime n to  della  titolari tà  o  della  gestione  degli  stabilimenti  balnea ri ,  per  atto  tra  vivi  o  mortis
causa,  compor t a  il  trasfe rimen to  al  suben t r a n t e  della  titolarità  del  titolo  abilita tivo  all'ese rcizio
dell 'a t t ività.  

 2.  Il  subingre s so  è  sogget to  a  comunicazione  effettua t a  dal  subent r a n t e  allo  SUAP  compete n t e  per
territo r io.  

 3.  Il  suben t r a n t e  dichiar a:  
a)  il trasfe rime n to  dell'at t ività;  
b)  il possesso  dei  requisi ti  di  cui  all'ar t icolo  33,  commi  1,  2  e  3.  

 4.  La  comunicazione  di  subingre s so  è  effettua t a  prima  dell'effet t ivo  avvio  dell'a t t ività  e  comunque:  
a)  entro  sessant a  giorni  dalla  data  dell'a t to  di  trasfe rime n to  della  titolari tà  o  della  gestione

dell 'a t t ività;  
b)  entro  un  anno  dalla  morte  del  titolare .  

 Art.  78
 Sospensione  dell’attività  

 1.  La  sospensione  delle  attività  degli  stabilimen ti  balnea ri  per  un  periodo  superiore  a  otto  giorni  è
sogget t a  a  preliminar e  comunicazione  da  effet tua r si  allo  SUAP  compet en t e  per  terri to r io.  

 Art.  79
 Cessazione  dell’attività  

 1.  La  cessazione  dell’attività  di  cui  al  presen te  capo  è  sogget t a  a  comunicazione  da  effet tua r si  allo  SUAP
compete n t e  per  territo rio  entro  tren ta  giorni  dal  suo  verificars i .  

 Art.  80
 Chiusura  dell'at tività  

  1.  Il  comune  dispone  la  chiusu ra  dell'at t ività  in  mancanza  del  titolo  abilita tivo  o  qualora  venga  meno  uno
o più  dei  requisit i  previs ti  per  il titolare  o gestore .  

 2.  Qualora  sia  accer t a t a  la  mancanza  di  uno  o  più  dei  requisiti  strut tu r al i  nonché  dei  requisiti  obbliga to ri
per  il  livello  minimo  di  classificazione  previsto  dal  regolame n to ,  il  comune  fissa  un  termine  entro  il  quale
l’intere ss a to  provvede  a  conformar e  l'attività  alla  normativa  vigente .  Qualora  l’intere ss a to  non  provveda
entro  tale  termine ,  il comune  dispone  la  chiusura  dell'a t t ività.  

 3.  Il  provvedimen to  di  chiusura  di  cui  al  comma  1  si  applica  anche  nel  caso  in  cui  il titolare  o  il gestore  di
una  delle  strut tu r e  ricet tive  di  cui  al  present e  capo  non  abbia  consent i to  agli  enti  compete n t i  gli
accer t a m e n t i  ai  fini  della  verifica  della  sussis tenza  dei  requisiti.  

 4.  Qualora  l'inter es s a to  non  ottempe ri  volonta riam e n t e  al  provvedime n to  di  chiusu ra  dell'a t t ività ,  il
comune ,  previa  diffida,  provvede  all'esecuzione  coat tiva  con  le  modalità  dell'apposizione  dei  sigilli.  

 Art.  81
 Sanzioni  amminis tra tive  

 1.  Chi  gestisce  uno  stabilimen to  balnea r e  senza  aver  present a to  la  SCIA  è  sogget to  alla  sanzione
amminist r a t iva  pecuniar ia  da  euro  1.000,00  a  euro  6.000,00.  

 CAPO  IV
 Obbl ig h i  di  co m u n i c a z i o n e  e  di  pub b l i c i t à  per  le  stru t t u r e  rice t t i v e  e  gli  stab i l i m e n t i

baln e a r i  

 Art.  82
 Esercizio  delle  funzioni  amminis trative  

 1.  Le  funzioni  amminis t r a t ive  di  cui  al  presen t e  capo  sono  eserci ta t e  dai  comuni  capoluoghi  di  provincia  e
dalla  Città  met ropolitana  di  Firenze.  

 Art.  83
 Comunicazione  iniziale  e  periodica  

 1.  I  titolari  e  i  gestori  comunicano  allo  SUAP  competen t e  per  terri to r io  le  informazioni  relative  alle
cara t t e r i s tiche  delle  strut tu re  ricet tive  e  degli  stabilimen ti  balnea ri .  

 2.  La  comunicazione  è  reda t t a  in  conformità  al  modello  approvato  dal  dirigente  della  competen t e
stru t tu r a  della  Giunta  regionale  e  contiene  la  descrizione  delle  carat t e r i s t iche  e  l'elencazione  delle
att rezza tu r e  e  dei  servizi  delle  strut tu re  ricet tive  e  degli  stabiliment i  balnea ri .  

 3.  La  comunicazione  è  present a t a :  
a)  in  caso  di  inizio  di  nuova  attività  o  di  subingre s so ,  contes tua lme n t e  alla  presen tazione  della  SCIA  o
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della  comunicazione  di  subingre s so;  
b)  entro  il  30  settem b r e  di  ogni  anno,  anche  qualora  non  ci  siano  state  variazioni  rispe t to  alla

precede n t e  comunicazione .  

 4.  Si  applica  la  disposizione  di  cui  all’articolo  32,  comma  4.  

 Art.  84
 Informazioni  

 1.  I comuni  capoluoghi  di  provincia  e  la  Città  metropolitan a  di  Firenze  trasme t tono  alla  Regione,  entro  il
31  dicembr e  di  ogni  anno  e  con  le  modalità  stabilite  con  atto  della  Giunta  regionale ,  le  comunicazioni  delle
carat t e r i s t iche  delle  stru t tu r e  ricet tive  e  degli  stabilimenti  balnea ri .  

 Art.  85
 Pubblicità  dei  prezzi  e  informazioni  all'interno  dell'eserci zio  

 1.  Nella  zona  di  ricevimen to  degli  ospiti  della  strut tu r a  è  espost a ,  in  modo  che  sia  perfet ta m e n t e  visibile  e
secondo  il  modello  approva to  dal  dirigente  della  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale ,  una  tabella
riepiloga t iva  dei  prezzi  massimi  dei  servizi  pratica t i  nell'anno  in  corso,  nonché  delle  carat t e r i s t iche  della
strut tu r a .  

 2.  Il  trat t am e n to  di  pensione  o  di  mezza  pensione  è  eroga to  esclusivamen t e  previa  richies ta  del  cliente  al
momento  della  prenotazione  o contes tua lme n t e  all'ar rivo  presso  la  stru t tu r a .  

  Art.  86
 Sanzioni  amminis tra tive  

 1.  Chi  omet te  le  comunicazioni  di  cui  all'ar t icolo  83,  o  le  effet tua  in  maniera  incomple t a ,  è  sogget to  alla
sanzione  amminist r a t iva  pecunia r ia  da  euro  250,00  a  euro  1.500,000.  

 2.  Chi  non  espone  la  tabella  di  cui  all'ar t icolo  85,  comma  1,  o  la  espone  in  modo  non  perfet t a m e n t e
visibile,  è  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecunia r ia  da  euro  400,00  a  euro  2.400,00.  

 3.  In  caso  di  reite r azione  di  una  delle  violazioni  di  cui  al  presen t e  articolo  nei  due  anni  successivi,  le
sanzioni  pecuniar ie  previste  sono  raddoppia t e .  

 CAPO  V
 Agen z i e  di  viag g i o  e  turi s m o  

 SEZIONE  I
 Definizione  e  attività  

 Art.  87
 Definizione  e  attività  delle  agenzie  di  viaggio  e  turismo  

 1.  Sono  agenzie  di  viaggio  e  turismo,  di  seguito  agenzie  di  viaggio,  le  imprese  che  eserci tano  le  seguen t i
attività  tipiche:  

a)  produzione  e  organizzazione  di  viaggi  e  soggiorni  per  singole  persone  o  per  gruppi,  senza  vendita
diret ta  al  pubblico;  

b)  produzione  e  organizzazione  di  viaggi  e  soggiorni  per  singole  persone  o  per  gruppi,
interme diazione  nei  servizi  di  cui  alla  lette r a  a)  o  di  singoli  servizi  separa t i ,  gite,  escursioni  e  visite
individuali  o  collett ive  con  vendita  diret t a  al  pubblico;  

c)  interme diazione  di  viaggi  e  soggiorni  prodot t i  e  organizzat i,  per  singole  persone  o per  gruppi,  dalle
imprese  che  svolgono  le  attività  di  cui  alle  lette r e  a)  e  b),  e  di  singoli  servizi  separa t i ,  gite,
escursioni  e  visite  individuali  o  collet t ive  con  vendita  diret ta  al  pubblico;  

d)  raccolta  di  adesioni  a  viaggi  e  crocie re  per  l’interno  e  per  l’estero.  

 2.  Nell'ese rcizio  delle  attività  tipiche  di  produzione,  organizzazione,  vendita  e  interm ediazione  di  viaggi  e
soggiorni,  le  agenzie  di  viaggio  stipulano  contra t t i  di  viaggio  con  i  quali  viene  procura to  al  cliente  il
pacche t to  turistico,  ai  sensi  dell’ articolo  34  del  d.lgs.  79/2011 . 

 3.  Rient rano  tra  le  attività  compleme n t a r i  delle  agenzie  di  viaggio:  
a)  l'informazione  e  l'assis tenza  ai  propri  clienti,  nonché  l'accoglienza  degli  stessi  nei  porti,  aeropor ti ,

stazioni  di  par tenza  e  di  arrivo  di  mezzi  collet tivi  di  traspo r to;  
b)  la  prenotazione  dei  servizi  di  ristoro  e  di  stru t tu r e  ricet tive  e  di  agrituri smi,  oppure  la  vendita  di

buoni  di  credito  per  i servizi  sopra  indicati  emessi  anche  da  altri  opera to r i  nazionali  ed  este ri;  
c)  la  gestione  dei  servizi  informazione  ed  accoglienza  turistica  eventualme n t e  affidati  dal  comune  con

l'utilizzazione  di  segni  distintivi  diversi  da  quelli  che  contra ss eg n a n o  gli  uffici  di  informazione
locale;  

d)  ogni  altra  forma  di  attività  connessa  con  la  vendita  di  servizi,  ivi  compresa  la  prenotazione  e  la
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vendita  di  bigliet t i  per  attività  di  pubblico  spet t acolo.  

 4.  Le  agenzie  di  viaggio  di  cui  al  comma  1,  lette r a  a),  possono  stipula re  contra t t i  diret ta m e n t e  con  i
sogget t i  di  cui  all'ar t icolo  98  purché  si  tra t t i  di  viaggi  collett ivi  «tut to  compreso»,  organizzat i  e  prodot ti
dalle  agenzie  medesime,  con  un  numero  di  par tecipan t i  non  inferiore  a  venti.  Possono  altresì  stipular e
contr a t t i  diret t am e n t e  con  i sogge t t i  di  cui  all'ar t icolo  96.  

 Art.  88
 Requisiti  e  obblighi  per  l'esercizio  dell'attivi tà  

 1.  Per  l'ese rcizio  dell'a t t ività  di  agenzia  di  viaggio  sono  necessa r i  i  seguen t i  requisi ti  personali  e
professionali:  

a)  assenza  di  condann e  con  sentenza  passa t a  in  giudicato  che  compor tino  l’interdizione,  anche
temporan e a ,  dall’esercizio  della  professione  salvo  che  sia  intervenu t a  la  riabilitazione  o  che  siano
decorsi  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  la  pena  è  sta ta  sconta t a ,  o  che  con  sentenza  passa t a  in
giudica to  sia  stata  concessa  la  sospensione  condizionale  della  pena;  

b)  il requisito  professionale  di  cui  all'ar t icolo  94.  

  2.  I  requisi ti  personali  e  professionali  sono  possedu t i  dal  titolare ,  dal  rappre se n t a n t e  legale  o  dal
diret tor e  tecnico  se  diverso  dal  titolare  o dal  rappre se n t a n t e  legale.  

 3.  In  caso  di  vendita  diret t a  al  pubblico  l’attività  è  eserci ta t a  in  un  locale  aper to  al  pubblico.  

 4.  È  inoltre  necessa r io  che  sia  sta to  assolto  l'obbligo  di  stipula r e  le  polizze  assicura t ive  di  cui  all'ar t icolo
91,  commi  1  e  2.  

 5.  La  denominazione  dell'agenzia  non  può  essere  uguale  o simile  ad  altre  adot ta t e  da  agenzie  già  operan t i
sul  terri to rio  nazionale,  né  essere  quella  di  regioni  o  comuni  italiani.  

 Art.  89
 Esercizio  dell'attivi tà  di  agenzia  di  viaggio  

 1.  L'aper tu r a  di  un'agenzia  di  viaggio  è  sogget t a  a  SCIA  da  present a r e ,  esclusivamen t e  in  via  telema tica,
allo  SUAP  compet en t e  per  terri to r io.  

 2.  La  SCIA  attes ta  il possesso  dei  requisiti  e  l'assolvimento  degli  obblighi  di  cui  all'ar t icolo  88.  

 3.  Nelle  agenzie  di  viaggio  sono  espost e  in  modo  ben  visibile  copia  della  SCIA  e  delle  comunicazioni  di  cui
ai  commi  4  e  6.  

 4.  Ogni  variazione  relativa  alla  denominazione  dell'agenzia  di  viaggio,  al  titolare ,  alla  persona  prepos t a
alla  direzione  tecnica,  alla  denominazione  o  alla  ragione  sociale  della  società ,  alla  sede,  è  comunica t a  allo
SUAP  entro  tren ta  giorni  dalla  variazione  intervenu ta .  

 5.  Ogni  variazione  relativa  all'at tività  esercita t a  tra  quelle  di  cui  all'ar t icolo  87,  comma  1,  è  sogget t a  a
SCIA.  

 6.  L'aper tu r a  di  filiali,  succursa li  e  altri  punti  vendita  di  agenzie  già  legittimate  ad  opera re  è  sogget t a  a
comunicazione  allo  SUAP  competen t e  per  terri to r io.  

 7.  Le  agenzie  che  svolgono  attività  stagionale  concludono  esclusivame n t e  contra t t i  relativi  a  viaggi  da
esse  organizza ti  che  si  svolgono  integralm en t e  duran te  i periodi  di  aper tu r a  delle  agenzie  medesime.  

 8.  Lo  SUAP,  entro  cinque  giorni  dal  ricevimen to ,  trasme t t e  al  comune  capoluogo  o  alla  Città
met ropolitana  di  Firenze  copia  della  SCIA  di  inizio  attività  e  le  relative  variazioni.  

 Art.  90
 Attività  comple m e n tari  

 1.  Nei  locali  di  esercizio  delle  agenzie  di  viaggio  è  consen t i to  lo  svolgimen to  di  attività  compleme n t a r i  di
cui  all'ar t icolo  87,  comma  3,  nonché  di  ogni  altra  attività  compleme n t a r e  nell'osservanza  delle  rispe t tive
norma tive  di  settore  e  purché  l'attività  di  agenzia  di  viaggio  sia  prevalen te  rispet to  a  tutte  le  altre.  La
prevalenza  è  valuta t a  sulla  base  del  numero  di  adde t ti  e  del  fattura to.  

 Art.  91
 Polizze  assicurative  

 1.  Le  agenzie  di  viaggio  sono  tenute  a  stipula re  polizze  assicura t ive  di  responsabili tà  civile  a  favore  del
turista ,  ai  sensi  degli  articoli  19  e  50,  comma  1,  del  d.lgs.  79/2011 , per  il risarcimen to  dei  danni  di  cui  agli
articoli  44,  45  e  47  del  medesimo  decre to.  

 2.  Le  agenzie  di  viaggio  sono  altresì  tenute  a  stipula r e  polizze  assicura t ive  o  a  fornire  garanzie  bancarie
ai  sensi  dell’ articolo  50,  comma  2,  del  d.lgs.  79/2011 . 

 3.  Entro  il 31  dicembr e  di  ogni  anno  le  agenzie  di  viaggio  presen ta no  al  comune  capoluogo  di  provincia  o
alla  Città  met ropolitan a  comunicazione  di  avere  adempiuto  a  quanto  richies to  dai  commi  1  e  2.  
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 Art.  92
 Chiusura  temporanea  dell'agenzia  

 1.  Non  è  consent i ta  la  chiusura  dell'agenzia  di  viaggio  per  un  periodo  superiore  a  otto  mesi  consecut ivi.  

  2.  La  chiusu ra  tempora n e a  dell'agenzia  di  viaggio  per  un  periodo  di  almeno  quindici  giorni  consecu t ivi  è
comunica t a  allo  SUAP  competen t e  per  territo rio.  

 3.  In  ogni  caso  l'agenzia  non  può  procede r e  alla  chiusu ra  fino  a  che  sono  in  corso  di  svolgimento  i
contra t t i  relativi  a  viaggi  da  essa  organizza ti,  ovvero  fino  a  quando  devono  ancora  svolgersi .  

 Art.  93
 Agenzie  di  viaggio  e  turismo  on  line  

 1.  Le  agenzie  di  viaggio  e  turismo  che  operano  con  strumen ti  di  comunicazione  a  distanza  (on  line)  sono
sogget t e  all'osse rvanza  delle  disposizioni  di  cui  al  presen t e  capo,  ad  esclusione  dell’articolo  88,  comma  3.  

 2.  L'aper tu r a  delle  agenzie  di  cui  al  comma  1  è  sogget t a  a  SCIA  da  presen t a r e  allo  SUAP  competen t e  per
terri to rio.  

 SEZIONE  II
 Requisiti  professionali  per  l'ese rcizio  dell'a t t ività  di  agenzia  di  viaggio  

 Art.  94
 Requisi ti  professionali  per  l'esercizio  dell'attivi tà  di  agenzia  di  viaggio  

 1.  Il  titolar e  di  agenzia  di  viaggio  o  il  rappre s e n t a n t e  legale  in  caso  di  società  o,  in  loro  vece,  il  prepos to,
deve  essere  in  possesso  della  qualifica  di  diret tor e  tecnico  di  agenzia  di  viaggio.  

 2.  La  qualifica  di  cui  al  comma  1  si  ottiene  al  ricor re r e  di  una  delle  seguen t i  ipotesi:  
a)  sussis tenza  di  adegua te  conoscenze  o  capaci tà  professionali,  come  definite  nel  regolame n to  in

conformit à  alle  disposizioni  statali  vigenti;  
b)  supera m e n to  dell’esame  di  cui  all’articolo  95  o  dell’equivalen te  esame  previs to  dalle  leggi  delle

altre  regioni.  

 3.  Il  possesso  della  qualifica  è  richies to  al  momen to  della  presen tazione  della  SCIA  per  l’aper tu r a  di  una
nuova  agenzia  o  della  comunicazione  della  variazione  della  persona  che  ha  la  direzione  tecnica  della
medesima.  

 4.  Qualora  l’attività  della  persona  prepos t a  alla  direzione  tecnica  di  un’agenzia  di  viaggio  sia  sospesa  per
un  periodo  superiore  a  sessan ta  giorni  continua t ivi  in  un  anno,  o  venga  definitivame n t e  a  cessa re ,  il
titolare  è  tenuto  a  darne  comunicazione  allo  SUAP  compete n t e  per  territo rio  entro  tren ta  giorni,
provveden do,  entro  il medesimo  termine ,  alla  designazione  di  altra  persona  in  possesso  della  qualifica.  

 5.  Il diret tor e  tecnico  pres ta  la  propria  attività  lavorativa  con  cara t t e r e  di  esclusività  in  una  sola  agenzia .  

 Art.  95
 Esame  di  idoneità  

 1.  Coloro  che  intendono  acquisire  l'idonei tà  professionale  presen t a no  la  domanda  per  sostene r e  l’esame
di  idoneità ,  accompag n a t a  dalla  dichia razione  di  designazione  da  parte  di  un  titolare  di  agenzia  di  viaggio
o  di  un  rappre s e n t a n t e  legale  delle  associazioni  di  cui  all'ar t icolo  96.  Possono  altresì  presen ta r e  la
domanda  per  sostene r e  l'esame  di  idonei tà  coloro  che  intendono  aprire  una  nuova  agenzia  di  viaggio  e  i
rappre se n t a n t i  legali  delle  associazioni  di  cui  all'ar t icolo  96.  

 2.  Per  l'ammissione  all'esam e  di  idonei tà  è  necessa r io  che  il  candida to  risulti  in  possesso  del  diploma  di
scuola  seconda ri a  di  secondo  grado.  

 3.  La  Giunta  regionale,  con  propria  deliberazione,  specifica  le  materie  d'esame  e  dete r mina  le  modalità
per  l'effettuazione  delle  prove.  

 4.  La  Regione  espleta  le  prove  d'esam e  almeno  ogni  quat t ro  mesi,  qualora  vi siano  domand e  penden t i .  

 5.  La  Regione  rilascia  a  chi  ha  supera to  positivame n t e  l'esame  un  attes t a to  di  idonei tà .  

 SEZIONE  III
 Associazioni  senza  scopo  di  lucro  e  uffici  di  bigliet te r i a  

 Art.  96
 Albo  delle  associazioni  senza  scopo  di  lucro  che  organizzano  viaggi  

  1.  È  istituito,  presso  la  competen t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale ,  l'albo  delle  associazioni  senza  scopo
di  lucro,  a  carat t e r e  regionale  o  nazionale ,  con  rappre s e n t a nz a  sul  territo rio  regionale,  che  possono
svolgere  in  modo  continua t ivo,  esclusivamen t e  per  i propri  associa ti,  attività  di  organizzazione  e  vendita  di
viaggi,  soggiorni,  gite  ed  escursioni.  
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 2.  Possono  chieder e  l'iscrizione  all'albo  regionale  le  associazioni  senza  scopo  di  lucro  con  finalità
ricrea t ive,  culturali,  religiose,  sociali  che  abbiano  in  Toscana  un  numero  di  soci  non  inferiore  a  diecimila,
ovvero  una  presenza  organizza t a  in  almeno  tre  province,  a  condizione,  in  quest 'ul t imo  caso,  che  le
associazioni  medesime  risultino  costitui te  da  almeno  tre  anni  e  dimost r ino  di  avere  svolto,  per  lo  stesso
periodo,  attività  continua t iva;  lo  statu to  di  det te  associazioni  deve  prevede re  organi  democra t ica m e n t e
elet ti .  

 3.  Le  associazioni  che  intendono  essere  iscrit te  all'albo  regionale  present a no  domanda  alla  competen t e
stru t tu r a  della  Giunta  regionale ,  specificando:  

a)  la  sede  legale  dell'associazione;  
b)  le  comple te  genera lità  del  legale  rappre s e n t a n t e  dell'associazione;  
c)  il possesso  dei  requisi ti  di  cui  al  comma  2,  che  costituiscono  titolo  per  l'iscrizione  all'albo.  

 4.  Alla  domand a  di  iscrizione  è  allegato  lo  statu to  dell'associazione.  

 5.  L'iscrizione  all'albo  decorr e  dal  sessant e s imo  giorno  successivo  alla  presen t azione  della  domand a .  

 6.  Le  attività  di  cui  al  comma  1  possono  essere  svolte  anche  da  parte  delle  articolazioni  territo riali  delle
associazioni  iscrit te  all'albo  regionale .  In  tal  caso  alla  domanda  di  cui  al  comma  3  è  allega to  l'elenco  delle
articolazioni  terri to riali  accredi ta t e ,  con  l'indicazione  del  legale  rappre s en t a n t e  di  ciascuna  di  esse.  

 7.  Le  insegne  poste  all'ingres so  degli  uffici,  anche  decent r a t i ,  nei  quali  vengono  organizzat e  le  attività
devono  contene r e  l'indicazione  della  riserva  ai  soli  soci  dell'associazione.  

 Art.  97
 Esercizio  dell'attivi tà  di  organizzazione  di  viaggio  

 1.  I  sogge t ti  di  cui  all'ar t icolo  96  sono  tenuti  a  dare  prevent iva  comunicazione  dell'inizio  delle  proprie
attività  disciplina te  dalle  norme  del  presen te  capo  al  comune  capoluogo  di  provincia  competen t e  per
territo r io  o alla  Città  metropolitana  di  Firenze,  specificando:  

a)  le  complet e  genera lità ,  nonché  il  possesso  dei  requisi ti  sogge t tivi  previs ti  dall'ar t icolo  11  del
TULPS  approva to  con  r.d.  773/1931,  della  persona  che  assume  la  responsabili tà  organizza t iva  delle
attività;  

b)  il  possesso  dei  requisi ti  professionali  di  cui  all'ar t icolo  94  da  parte  del  sogget to  che  assume  la
responsabili tà  organizza tiva  delle  attività;  

c)  le  attività  che  si  intendono  eserci ta r e .  

 2.  La  comunicazione  di  cui  al  comma  1  deve  altresì  contene r e  la  menzione  dell'avvenu t a  stipulazione  della
polizza  assicura t iva  di  responsa bili tà  civile  di  cui  all'ar t icolo  91,  comma  1,  per  la  coper tu r a  di  rischi
derivant i  ai  soci  dalla  par tecipazione  alle  attività  indicate  nella  comunicazione  medesima.  Il  comune
capoluogo  di  provincia  e  la  Città  metropolitan a  di  Firenze  accer t ano  d'ufficio  l'iscrizione  all'albo  di  cui
all'ar t icolo  96,  comma  1,  nonché  il  possesso  dei  requisiti  professionali  di  cui  all’articolo  94  da  parte  del
sogget to  che  assume  la  responsa bili tà  organizza tiva  delle  attività.  

 3.  Ogni  variazione  relativa  al  contenu to  della  comunicazione  di  cui  al  comma  1  è  comunica t a  al  comune
capoluogo  di  provincia  compete n t e  per  terri to rio  o alla  Città  met ropolitan a  di  Firenze.  

 4.  Il  sogget to  che  assume  la  responsa bili tà  organizza tiva  delle  attività  è  responsabile  anche  delle  attività
eserci ta t e  dalle  eventuali  articolazioni  territo riali  di  cui  all'ar t icolo  96,  comma  6.  L'attività  del
responsabile  organizza tivo,  che  può  essere  svolta  da  un  socio,  è  incompa tibile  con  l'attività  di  responsa bile
organizza tivo  di  altra  associazione.  Al responsabile  organizza t ivo  non  si  applica  il disposto  dell 'ar t icolo  94,
comma  5.  

  5.  Nell'ese rcizio  delle  attività  di  cui  al  presen t e  articolo,  le  associazioni  senza  scopo  di  lucro  stipulano
contr a t t i  ai  sensi  del  titolo  I,  capo  I del  d.lgs.  79/2011 . 

 Art.  98
 Organizzazione  occasionale  di  viaggi  

 1.  L'organizzazione  e  la  realizzazione  occasionale ,  senza  scopo  di  lucro,  di  viaggi,  soggiorni,  gite  ed
escursioni,  da  par te  di  enti  pubblici  e  organizzazioni  che  operano  a  scopo  ricrea t ivo,  culturale ,  religioso  e
sociale,  è  consent i t a  purché  le  iniziative  non  superino  il  numero  di  cinque  nell'arco  di  un  anno  solare  e
abbiano  dura t a  media  non  superiore  a  dieci  giorni.  

 2.  Il  numero  di  iniziative  di  cui  al  comma  1  può  essere  supera to  qualora  vengano  organizzat e  gite  ed
escursioni  di  durat a  inferiore  alle  ventiqua t t ro  ore,  purché  nell 'arco  dell'anno  solare  sia  comunqu e
rispet t a to  il limite  massimo  complessivo  di  giorni  di  attività  consen t i t i .  

 3.  Il  sogge t to  organizza to re  è  tenuto  a  stipula r e  una  polizza  assicura t iva  a  coper tu r a  dei  rischi  derivant i
ai  par tecipan t i  dalla  effet tuazione  di  ogni  singola  iniziativa.  E’  altresì  tenuto  a  dare  prevent iva
comunicazione  di  ogni  singola  iniziativa  al  comune  capoluogo  di  provincia  competen t e  per  territo r io  o  alla
Città  met ropolitan a  di  Firenze,  specificando,  tra  l'alt ro,  l'assenza  di  scopo  di  lucro  dell'iniziativa,  le
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generali tà  del  responsa bile  e  il possesso  dei  requisi ti  di  cui  all'ar t icolo  97,  comma  1,  lette r a  a).  

 4.  Il  comune  capoluogo  di  provincia  e  la  Città  metropolitana  di  Firenze  eserci tano  la  vigilanza  e  il
controllo  delle  attività  di  cui  al  present e  articolo  e  sospendono  l’effettuazione  dell’iniziativa  quando  venga
supera to  il  numero  massimo  delle  iniziative  che  possono  svolgersi  nell'arco  di  un  anno  solare ,  o  la  dura ta
delle  medesime,  o  qualora  non  sia  stato  osserva to  l’obbligo  della  stipulazione  dell’assicurazione.  

 Art.  99
 Uffici  di  bigliet teria  

 1.  Non  è  sogget t a  alle  norme  contenu t e  nel  presen te  capo  l'aper tu r a  al  pubblico  degli  uffici  delle
compag nie  aeree  e  di  navigazione,  nonché  delle  altre  imprese  di  traspor to  operan t i  nel  terri to r io  della
Toscana,  purché  l'attività  sia  limitata  all’emissione  e  alla  vendita  dei  bigliet ti  della  compagnia
rapprese n t a t a  e  non  compor t i  anche  l'organizzazione  di  viaggi,  soggiorni,  crocie re ,  gite  ed  escursioni
compre nd e n t i  prest azioni  e  servizi  resi  oltre  il  servizio  di  traspor to;  in  tal  caso  dette  imprese  sono
sogget t e  a  quanto  previs to  dall'ar t icolo  98.  

 2.  Non  sono  sogget t i  alla  disciplina  contenu t a  nel  presen t e  capo  gli  uffici  la  cui  attività  si  limiti  alla
vendita  di  titoli  di  viaggio  dei  servizi  di  traspor to  pubblico.  

 SEZIONE  IV
 Vigilanza  e  sanzioni  

 Art.  100
 Sospensione  e  cessazione  dell'attivi tà  

 1.  Qualora  vengano  meno  uno  o  più  dei  requisi ti  di  cui  all’articolo  88,  il comune  capoluogo  di  provincia  e
la  Città  met ropolitan a  di  Firenze  dispongono  la  sospensione  dell'at t ività  di  agenzia  di  viaggio  per  un
periodo  massimo  di  sei  mesi  se,  a  seguito  di  diffida,  non  si  sia  ottempe r a to  entro  il  termine  stabilito  nella
diffida  stessa.  

 2.  Il  comune  capoluogo  di  provincia  e  la  Città  metropolitana  di  Firenze  dispongono  la  chiusura
dell'a t t ività  nei  seguen t i  casi:  

a)  qualora  alla  scadenza  del  periodo  di  sospensione  di  cui  al  comma  1,  non  si  sia  ottempe r a to  a
quanto  previs to  nella  diffida;  

b)  qualora  venga  meno  uno  o  più  dei  requisi ti  sogge t t ivi  previs ti  dalla  legge  per  l'ese rcizio
dell'a t t ività .  

 3.  Il  comune  capoluogo  di  provincia  e  la  Città  metropolitana  di  Firenze  sospendono  lo  svolgimen to  delle
attività  di  organizzazione  di  viaggi  da  parte  delle  agenzie  di  viaggio  e  delle  associazioni  di  cui  all'ar t icolo
96  per  un  periodo  massimo  di  sei  mesi  qualora,  accer t a to  il  manca to  adempime n to  dell'obbligo  della
coper tu r a  assicura t iva  di  cui  rispe t tivam e n t e  all'ar t icolo  91,  commi  1  e  2,  e  all'ar t icolo  97,  comma  2,
l'agenzia  o l'associazione  non  provveda  all'adempime n to  entro  il termine  stabilito  nella  diffida.  

  4.  Il  comune  capoluogo  di  provincia  e  la  Città  metropolitana  di  Firenze  dispongono  la  cessazione
dell'a t t ività  di  organizzazione  di  viaggi  da  parte  delle  agenzie  di  viaggio  e  delle  associazioni  di  cui
all'ar t icolo  96  qualora  non  si  sia  provveduto  alla  costituzione  della  coper tu r a  assicura t iva  entro  il  periodo
di  sospensione.  

 5.  Qualora  l'inter es s a to  non  ottempe ri  volontari am e n t e  al  provvedimen to  di  chiusura  o  sospensione
dell'a t t ività ,  il  comune  capoluogo  di  provincia  e  la  città  met ropolitan a,  previa  diffida,  provvedono
all'esecuzione  coat tiva  con  le  modalità  dell'apposizione  dei  sigilli.  

 Art.  101
 Subingresso  

 1.  Il  trasfe r imen to  della  titolarità  o  della  gestione  delle  attività  di  cui  al  presen t e  capo,  per  atto  tra  vivi  o
mortis  causa,  compor t a  il  trasfe r imen to  al  subent r a n t e  della  titolari tà  del  titolo  abilita tivo  all'ese r cizio
dell'a t t ività .  

 2.  Il  subing re s so  è  sogget to  a  comunicazione  effet tua t a  dal  subent r a n t e  allo  SUAP  competen t e  per
terri to rio.  

 3.  Il subent r a n t e  dichia ra:  
a)  il trasfe r imen to  dell'a t t ività;  
b)  il possesso  dei  requisi ti  di  cui  all'ar t icolo  88,  comma  1.  

 4.  La  comunicazione  di  subingre s so  è  effet tua t a  prima  dell'effet t ivo  avvio  dell'a t t ività  e  comunqu e:  
a)  entro  sessan ta  giorni  dalla  data  dell'a t to  di  trasfe rimen to  della  titolarità  o  della  gestione

dell'a t t ività;  
b)  entro  un  anno  dalla  morte  del  titolare .  
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 Art.  102
 Sanzioni  amminis tra tive  

 1.  È  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecuniar ia  da  euro  1.000,00  a  euro  6.000,00:  
a)  chiunque  eserci ta  l'at tività  di  agenzia  di  viaggio  senza  aver  presen ta to  la  SCIA  di  cui  all'ar t icolo

89;  
b)  chiunque  contravviene  all'obbligo  di  stipula re  le  polizze  assicura t ive  o  di  fornire  le  garanzie

banca rie  di  cui  all'ar t icolo  91,  commi  1  e  2;  
c)  l'associazione  iscrit t a  all'albo  di  cui  all'ar t icolo  96  che  effettua  le  attività  nei  confront i  dei  non

associati ,  oppure  contravviene  all'obbligo  di  stipula r e  la  polizza  assicura t iva  di  cui  all'ar t icolo  97,
comma  2.  

 2.  È  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecuniar ia  da  euro  600,00  a  euro  3.600,00:  
a)  chiunque  pubblica  o  diffonde  progra m mi  di  viaggio  in  contr as to  con  le  norme  di  cui  all' articolo  38

del  d.lgs.  79/2011 ; 
b)  il  diret tor e  tecnico  che  non  prest a  la  propria  attività  lavorat iva  con  carat t e r e  di  esclusività  in  una

sola  agenzia  e  il responsabile  organizza tivo  che  viola  le  norme  di  cui  all'ar t icolo  97,  comma  4;  
c)  l'associazione  iscrit t a  all'albo  di  cui  all'ar t icolo  96  che  effettua  le  attività  senza  la  prevent iva

comunicazione  previs ta  all'ar t icolo  97;  
d)  il sogge t to  organizza tore  di  cui  all'ar t icolo  98  che  contravviene  agli  obblighi  ivi previsti;  
e)  chi  contravviene  a  quanto  dispos to  dall'ar ticolo  88,  comma  3;  
f)  chi  contravviene  agli  obblighi  previs ti  dall'ar t icolo  89,  commi  3  e  7,  dall'a r t icolo  92  e  dall'a r ticolo

96,  comma  7.  

 3.  È  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecuniar ia  da  euro  200,00  a  euro  1.200,00,  chi  viola  gli
obblighi  di  cui  al  presen t e  capo  non  altrimen ti  sanziona ti .  

 4.  In  caso  di  reite razione  di  una  delle  violazioni  di  cui  al  presen te  articolo  nei  due  anni  successivi,  le
relative  sanzioni  pecuniar ie  sono  raddoppia t e  

  CAPO  VI
 Nor m e  final i  

 Art.  103
 Applicazione  dei  contrat t i  collettivi  nazionali  di  lavoro  e  degli  accordi  sindacali  di  secondo

livello  

 1.  Nell’esercizio  delle  attività  di  cui  alla  presen te  legge  si  applicano  i relativi  contra t t i  collett ivi  nazionali
di  lavoro,  sottoscr i t t i  dalle  organizzazioni  sindacali  dei  lavora to ri  e  dalle  associazioni  dei  datori  di  lavoro
compara t ivam e n t e  più  rappre s e n t a t ive  sul  piano  nazionale  e  gli  accordi  sindacali  di  secondo  livello.  

 TITOLO  III
 Professioni  turis tiche  

 CAPO  I
 Guida  turi s t i c a  

 SEZIONE  I
 Definizione  e  attività  

 Art.  104
 Definizione  dell’attivi tà  di  guida  turistica  

 1.  È  guida  turistica  chi,  per  professione,  accompa g n a  persone  singole  o  gruppi  di  persone  con  lo  scopo  di
illustra r e  le  attra t t ive  storiche,  artistiche,  monume n t a li ,  paesaggis t iche,  nonché  le  risorse  produt t ive  del
territo r io.  

 2.  L'esercizio  della  professione  è  consent i to ,  ai  sensi  dell' articolo  3,  comma  1,  della  legge  6  agosto  2013,
n.  97  (Disposizioni  per  l’adempimen to  degli  obblighi  derivant i  dall’appa r t e n e nz a  dell’Italia  all’Unione
europea  -  Legge  europea  2013),  indipende n t e m e n t e  dall'ambito  territo riale  in  cui  è  stata  consegui t a
l'abilitazione.  

 3.  Per  l'esercizio  dell'a t t ività  nei  siti  di  par ticola re  interes se  storico,  artis tico  o  archeologico  di  cui  al
decre to  del  Ministro  dei  beni  e  delle  attività  culturali  e  del  turismo  7  aprile  2015,  è  necessa r io  il
conseguime n to  della  specifica  abilitazione  ai  sensi  del  decre to  del  Ministro  dei  beni  e  delle  attività
culturali  e  del  turismo  11  dicembr e  2015  (Individuazione  dei  requisiti  necessa r i  per  l'abilitazione  allo
svolgimento  della  professione  di  guida  turis tica  e  procedime n to  di  rilascio  dell'abili tazione),  adot ta to  in
attuazione  dell' articolo  3,  comma  3,  della  l.  97/2013 . 
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 Art.  105
 Esercizio  della  professione  

 1.  Per  l’esercizio  della  professione  di  guida  turis tica  è  necessa r io  il possesso  dei  seguen t i  requisi ti:  
a)  uno  dei  seguen t i  titoli  di  studio:  

1)  diploma  di  istituto  seconda rio  di  secondo  grado;  

2)  titolo  di  studio  universi ta r io ,  tra  quelli  indicati  con  regolame n to ;  
b)  abilitazione  all'ese rcizio  della  professione,  consegui ta  mediante  la  frequenza  dei  corsi  di

qualificazione  professionale  e  il  supera m e n t o  dell'esam e  di  cui  all'ar t icolo  106.  Il  possesso  del
titolo  di  studio  universi ta r io  esenta  dalla  frequenza  dei  corsi;  

c)  assenza  di  condanne  penali  con  sentenza  passat a  in  giudica to  che  compor tino  l’interdizione,  anche
tempora n e a  dall’esercizio  della  professione  salvo  che  sia  intervenu ta  la  riabilitazione  o  che  siano
decorsi  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  la  pena  è  stata  sconta t a  o  che,  con  sentenza  passa t a  in
giudicato,  sia  stata  concessa  la  sospensione  condizionale  della  pena.  

 2.  L'esercizio  della  professione  di  guida  turistica  è  sogget to  a  SCIA  da  presen t a r s i ,  esclusivamen t e  in  via
telematica,  allo  SUAP  compete n t e  per  il terri to rio  nel  quale  si  intende  iniziare  l'attività.  

 3.  Il  comune,  accer t a t a  l’esistenza  dei  presuppos t i  e  requisiti  di  legge,  provvede,  ai  fini  della  tutela
dell’uten te ,  al  rilascio  di  una  tesse ra  di  riconoscime n to  con  fotografia  secondo  il  modello  indicato  dal
dirigente  della  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale .  

 4.  La  cessazione  dell'a t t ività  di  guida  turistica  è  sogget t a  a  comunicazione  da  presen ta r e  allo  SUAP  a  cui
è  sta ta  presen ta t a  la  SCIA.  

 Art.  106
 Deroghe  

  1.  Le  disposizioni  contenu t e  nel  presen te  capo  non  si  applicano:  
a)  ai  dipenden t i  di  enti  pubblici  che  svolgono  le  attività  disciplina te  dalla  presen te  legge  per

l'esplet am e n to  di  compiti  istituzionali  dell'ent e  e  nell'ambito  di  iniziative  da  esso  promosse  e
realizzate ,  muniti  di  docume n to  di  riconoscime n to  quali  dipenden t i;  

b)  alle  attività  didat tiche  svolte  da  esper ti ,  anche  con  lezioni  sui  luoghi  ogget to  di  studio,  rivolte  alle
scuole  ed  istituti  di  ogni  ordine  e  grado,  o  svolte  nell'ambi to  di  corsi  di  formazione  e  iniziative  a
carat t e r e  seminariale ,  intera t t ivo  e  labora to r iale  finalizzate  all’accrescimen to  culturale  individuale
e  di  gruppo;  

c)  a  chi,  su  incarico  del  comune  e  munito  della  relativa  attest azione ,  in  ragione  di  conoscenze
specialistiche  di  cui  abbia  notoriame n t e  possesso,  svolga,  volonta ria m e n t e  e  senza  scopo  di  lucro,
attività  divulga tiva  del  patrimonio  di  interess e  turis tico- culturale  esisten t e  nel  terri to r io  del
medesimo  comune .  

 2.  I  sogge t t i  che  operano  in  base  alle  deroghe  di  cui  al  comma  1  non  possono  fregiars i  della  qualifica  di
guida  turis tica .  

 Art.  107
 Corsi  di  qualificazione  

 1.  La  Regione  riconosce  corsi  di  qualificazione  professionale  per  guida  turis tica,  ai  sensi  della  norma tiva
regionale  vigente .  

 2.  I corsi  di  qualificazione  assicurano  la  formazione  teorica  e  pratica  della  guida  turistica  e  si  concludono
con  un  esame  di  abilitazione  e  il rilascio  di  un  attes t a to  di  qualifica.  

 3.  L'ammissione  ai  corsi  di  qualificazione  è  subordina t a  al  possesso  del  diploma  di  scuola  seconda r ia  di
secondo  grado  e  alla  conoscenza  di  una  lingua  stranie r a .  

 Art.  108
 Modalità  e  contenu t i  dei  corsi  di  qualificazione  

 1.  Con  deliberazione  della  Giunta  regionale  sono  dete rmina t e  le  mate rie  ogge t to  dei  corsi  di  cui
all'ar t icolo  106,  il numero  delle  ore  e  le  modalità  di  accesso.  

 2.  Nel  provvedime n to  di  cui  al  comma  1  sono  dete rmina t i  i  casi  di  parziale  esonero  dalla  frequenza  dei
corsi  di  qualificazione  per  coloro  che  dimost rino,  mediante  il  possesso  di  idonei  titoli  di  studio  e  di
formazione,  di  aver  già  acquisito  le  conoscenze  relative  a  mater ie  che  formano  ogget to  del  corso.  

 Art.  109
 Integrazioni  dell'abilitazione  professionale  

 1.  Le  guide  turis tiche  già  in  possesso  di  abilitazione  possono  estende r e  l'esercizio  della  professione  ad
ulteriori  lingue  stranie r e .  A tal  fine  possono  chieder e  di  essere  sottopos t e  ad  esame  nell'ambi to  degli
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esami  finali  dei  corsi  di  cui  all'ar t icolo  106.  In  tal  caso  la  commissione  d'esam e  è  integra t a  con  esper ti .  

 2.  La  Regione  rilascia  apposi ta  attes t azione  a  chi  ha  supera to  l'esame  di  cui  al  comma  1.  

 Art.  110
 Pubblicità  dei  prezzi  

 1.  Il  mate riale  pubblicita r io  e  informativo  delle  pres tazioni  professionali  delle  guide  turistiche  contiene
l'indicazione  dei  relativi  prezzi.  

 2.  È  vietato  applicare  prezzi  superior i  a  quelli  pubblicizza ti.  

 Art.  111
 Ingresso  gratuito  

 1.  Le  guide  turistiche  sono  ammess e  gratui tam e n t e  in  tutti  i musei,  le  gallerie,  i monum en ti  di  proprie t à
della  Regione  e  degli  enti  locali.  

 SEZIONE  II
 Vigilanza  e  sanzioni  

 Art.  112
 Sanzioni  amminis tra tive  

  1.  È  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecunia r ia  da  euro  1.000,00  a  euro  6.000,00:  
a)  chiunque  eserci ta  l'at tività  professionale  di  guida  turistica  senza  aver  presen ta to  la  SCIA  o  in

mancanza  della  specifica  abilitazione  di  cui  al  d.m.  Beni  culturali  11  dicembre  2015;  
b)  i  sogget ti  di  cui  agli  articoli  87  e  96  che,  per  lo  svolgimento  della  propria  attività,  si  avvalgono

delle  persone  di  cui  alla  lette ra  a).  

 2.  È  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecuniar ia  da  euro  300,00  a  euro  1.500,00:  
a)  chiunque ,  beneficiando  delle  deroghe  di  cui  all'ar t icolo  105,  comma  1,  viola  il dispos to  dell'ar t icolo

105,  comma  2;  
b)  la  guida  turistica  che  contr avviene  al  divieto  di  cui  all'ar t icolo  109,  comma  2.  

 3.  È  sogget t a  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecunia r ia  da  euro  100,00  a  euro  600,00:  
a)  la  guida  turis tica  che  contravviene  al  disposto  dell'a r ticolo  109,  comma  1;  
b)  la  guida  turistica  che  eserci ta  in  una  lingua  per  la  quale  non  ha  consegui to  l'abilitazione.  

 4.  In  caso  di  reite razione  di  una  delle  violazioni  di  cui  al  presen te  articolo  nei  due  anni  successivi,  le
relative  sanzioni  pecuniar ie  sono  raddoppia t e .  

 5.  Il  comune,  nei  casi  di  cui  al  comma  1,  lette r a  b),  e  al  comma  2,  lette r a  b),  che  assuma no  particola r e
gravità  oppure  siano  reite r a t i  nell'anno,  può  sospende r e  l'att ività  fino  ad  un  massimo  di  trent a  giorni.  

 Art.  113
 Divieto  di  prosecuzione  dell'at tività  

 1.  La  prosecuzione  dell'a t t ività  professionale  di  guida  turistica  è  vietata  dal  comune  qualora  l'inte re s s a to
perda  uno  dei  requisiti  richies ti  per  l'esercizio  dell'a t t ività.  In  tal  caso  è  ritira t a  la  tessera  di
riconoscime n to.  

 CAPO  II
 Acco m p a g n a t o r e  turi s t i c o  

 SEZIONE  I
 Definizione  e  attività  

 Art.  114
 Definizione  dell'attivi tà  di  accompag na tore  turistico  

 1.  È  accompa g n a to r e  turis tico  chi,  per  professione,  accompa g n a  singole  persone  o  gruppi  durante  viaggi
att rave r so  il  territo rio  nazionale  o  este ro  per  curare  l'attuazione  dei  progra m mi  di  viaggio  e  assicura r e  i
necessa r i  servizi  di  assistenza  per  tutta  la  sua  dura ta ,  fornendo  significative  informazioni  di  intere sse
turistico  sulle  zone  di  transi to,  al  di  fuori  dell'ambi to  di  competenza  delle  guide  turistiche.  

 2.  Non  sono  sogget t i  alle  disposizioni  del  presen te  capo  i dipenden t i  delle  agenzie  di  viaggio  nell'ese rcizio
della  propria  attività  lavora tiva.  

 Art.  115
 Esercizio  della  professione  

 1.  Per  l’esercizio  della  professione  di  accompa g n a t o r e  turis tico  è  necessa r io  il  possesso  dei  seguen t i
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requisiti:  
a)  possesso  di  titolo  di  studio  o di  formazione  professionale  o  di  idonei tà ,  ai  sensi  dell’articolo  115;  
b)  assenza  di  condanne  con  sentenza  passa t a  in  giudicato  che  compor tino  l’interdizione,  anche

tempora n e a ,  dall’esercizio  della  professione ,  salvo  che  sia  intervenu t a  la  riabilitazione  o  che  siano
decorsi  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  la  pena  è  stata  sconta t a  o  che,  con  sentenza  passa t a  in
giudicato,  sia  stata  concessa  la  sospensione  condizionale  della  pena.  

 2.  L'esercizio  della  professione  di  accompa g n a to r e  turistico  è  sogget to  a  SCIA  da  presen ta r s i ,
esclusivamen t e  in  via  telematica,  allo  SUAP  competen t e  per  il  terri to r io  nel  quale  si  intende  iniziare
l'attività.  

 3.  Il  comune,  accer t a t a  l'esistenza  dei  presuppos t i  e  requisiti  di  legge,  provvede ,  ai  fini  della  tutela
dell'u ten t e ,  al  rilascio  di  una  tessera  di  riconoscime n to  con  fotografia  secondo  il  modello  indicato  dal
dirigente  della  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale .  

 4.  La  cessazione  dell'a t t ività  di  accompa g n a t o r e  turis tico  è  sogget t a  a  comunicazione  da  present a r e  allo
SUAP  a  cui  è  stata  presen ta t a  la  SCIA.  

 Art.  116
 Titoli  

 1.  Per  lo  svolgimento  dell’att ività  di  accompa g n a to r e  turistico  è  richies to  il  possesso  di  uno  dei  titoli  di
studio  indicati  nel  regolamen to  in  conformit à  alle  disposizioni  statali  in  mate ria .  

 2.  Fino  all’ent ra t a  in  vigore  del  regolamen to  è  richies to  il possesso  di  uno  dei  seguen t i  titoli:  
a)  diploma  di  maturi tà  di  istituto  tecnico  o professionale  per  il turismo;  
b)  diploma  di  liceo  linguistico;  
c)  diploma  di  laurea  in  economia  e  gestione  dei  servizi  turistici;  
d)  diploma  di  laurea  in  lingue;  
e)  diploma  di  istituto  superiore  per  interpr e t i  e  tradut to r i  o  laurea  in  scienze  della  mediazione

linguistica;  
f)  diploma  di  laurea  in  lette r e .  

 3.  In  alterna t iva  a  quanto  previs to  dal  comma  1,  è  richies to  il  possesso  del  relativo  attest a to  di  qualifica,
riconosciuto  ai  sensi  della  vigente  norma tiva  regionale .  

 4.  È  altresì  riconosciuto  valido,  per  lo  svolgimento  dell'at t ività  di  accompa g n a to r e  turis tico,  il  possesso
dell'idonei tà  consegui t a  ai  sensi  della  norma tiva  regionale  vigente  in  mater ia  di  formazione  professionale .  

 Art.  117
 Corsi  di  qualificazione  

 1.  La  Regione  riconosce  corsi  di  qualificazione  professionale  per  accompa g n a t o r i  turis tici,  ai  sensi  della
normativa  regionale  vigente .  

 2.  I  corsi  di  qualificazione  assicurano  la  formazione  teorica  e  pratica  dell’accomp a g n a t o r e  turistico  e  si
concludono  con  un  esame  di  abilitazione  e  il rilascio  di  un  attes t a to  di  qualifica.   

 3.  L'ammissione  ai  corsi  di  qualificazione  è  subordina t a  al  possesso  del  diploma  di  scuola  seconda r ia  di
secondo  grado  e  alla  conoscenza  di  una  lingua  stranie r a .  

 Art.  118
 Modalità  e  contenu t i  dei  corsi  di  qualificazione  

 1.  Con  deliberazione  della  Giunta  regionale  sono  dete rmina t e  le  mate rie  ogge t to  dei  corsi  di  cui
all'ar t icolo  116,  il numero  delle  ore  e  le  modalità  di  accesso.  

 Art.  119
 Pubblicità  dei  prezzi  

 1.  Il  mate riale  pubblicita rio  e  informa tivo  delle  prest azioni  professionali  degli  accompag n a to r i  turis tici
contiene  l'indicazione  dei  relativi  prezzi.  

 2.  È  vietato  applicare  prezzi  superiori  a  quelli  pubblicizzati .  

 SEZIONE  II
 Vigilanza  e  sanzioni  

 Art.  120
 Sanzioni  amminis tra tive  

 1.  È  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecunia r ia  da  euro  1.000,00  a  euro  6.000,00:  
a)  chiunque  esercita  l'attività  professionale  di  accompag n a to r e  turistico  senza  aver  presen t a to  la
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SCIA;  
b)  i  sogget ti  di  cui  agli  articoli  87  e  96  che,  per  lo  svolgimento  della  propria  attività,  si  avvalgono

delle  persone  di  cui  alla  lette ra  a).  

  2.  È  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecunia r ia  da  euro  300,00  a  euro  1.500,00  l'accompa g n a t o r e
turistico  che  contravviene  al  divieto  di  cui  all'ar t icolo  118,  comma  2.  

 3.  È  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecuniar ia  da  euro  100,00  a  euro  600,00  l'accompa g n a t o r e
turistico  che  contravviene  al  disposto  dell'ar ticolo  118,  comma  1.  

 4.  In  caso  di  reite razione  di  una  delle  violazioni  di  cui  al  presen te  articolo  nei  due  anni  successivi,  le
relative  sanzioni  pecuniar ie  sono  raddoppia t e .  

 5.  Il  comune ,  nei  casi  di  cui  ai  commi  1  e  2  che  assuma no  particola re  gravità  oppure  siano  reite r a t i
nell'anno,  può  sospend e r e  l'attività  fino  ad  un  massimo  di  trent a  giorni.  

 Art.  121
 Divieto  di  prosecuzione  dell'at tività  

 1.  La  prosecuzione  dell'a t t ività  professionale  di  accompa g n a to r e  turis tico  è  vietata  dal  comune  qualora
l'inter e s sa to  perda  uno  dei  requisiti  richies ti  per  l'ese rcizio  dell'a t t ività.  In  tal  caso,  è  ritira t a  la  tessera  di
riconoscime n to.  

 CAPO  III
 Guida  amb i e n t a l e  

 SEZIONE  I
 Definizione  e  attività  

 Art.  122
 Definizione  dell'attivi tà  di  guida  ambientale  

 1.  È  guida  ambiental e  chi,  per  professione,  accompag n a  persone  singole  o  gruppi  assicura ndo  la
necessa r ia  assistenza  tecnica,  nella  visita  di  ambienti  naturali,  anche  antropizza ti ,  di  musei  eco-
ambientali ,  allo  scopo  di  illustra rn e  gli  elemen ti ,  le  carat t e r i s t iche,  i  rappor t i  ecologici,  il  legame  con  la
storia  e  le  tradizioni  culturali,  le  att ra t t ive  paesaggis tiche ,  e  di  fornire ,  inoltre ,  elemen ti  di  educazione
ambiental e .  Sono  esclusi  i  percorsi  che  richiedono  comunqu e  l'uso  di  att rezza tu r e  e  di  tecniche
alpinistiche.  

 2.  Con  il regolam en to  possono  essere  individua te  eventuali  specializzazioni.  

 3.  Le  guide  ambientali  collaborano:  
a)  con  la  Regione,  gli  enti  locali  e  gli  enti  parco  regionali,  per  la  difesa  e  la  tutela  degli  ambient i

naturali,  in  special  modo  per  il  mantenim e n to  della  rete  escursionis tica  della  Toscana  di  cui  alla
legge  regionale  20  marzo  1998,  n.  17  (Rete  escursionis tica  della  Toscana  e  disciplina  delle  attività
escursionis tiche);  

b)  con  le  istituzioni  scolastiche ,  per  affianca re  il corpo  insegnan t e  nelle  iniziative  e  nei  di  educazione
ambiental e .  

 Art.  123
 Requisiti  e  obblighi  per  l'esercizio  dell'attivi tà  

 1.  Per  l'ese rcizio  della  professione  di  guida  ambientale  è  necessa r io  il possesso  dei  seguen t i  requisi ti:  
a)  diploma  di  scuola  seconda r ia  di  secondo  grado  o  titolo  di  studio  universi ta r io  tra  quelli  indicati  nel

regolamen to  e  supera m e n to  dell'esam e  di  cui  all'ar t icolo  124;  il  possesso  del  titolo  di  studio
universi t a r io  sostituisce  la  frequenza  del  corso  di  cui  alla  lette r a  b);  

b)  abilitazione  all'ese r cizio  della  professione,  consegui t a  mediante  la  frequenza  dei  corsi  di
qualificazione  professionale  e  il  supera m e n to  dell'esam e  di  cui  all'ar t icolo  124,  oppure  abilitazione
consegui ta  in  altra  regione  o  stato  membro  della  Unione  europea ,  oppure  abilitazione  tecnica  di
accompag n a to r e  di  media  montagn a  di  cui  all' articolo  22  della  legge  2  gennaio  1989 ,  n.  6
(Ordinam e n to  della  professione  di  guida  alpina),  limitatam e n t e  alla  specialità  escursionis tica;  

c)  idonei tà  psico- fisica  all'ese rcizio  della  professione  attes t a t a  da  cer tificato  rilasciato  dalla  azienda
unità  sanita ria  locale  del  comune  di  residenza ;  

d)  assenza  di  condann e  con  sentenza  passa t a  in  giudicato  che  compor t ino  l’interdizione,  anche
temporan e a ,  dall’esercizio  della  professione,  salvo  che  sia  intervenu ta  la  riabilitazione  o  che  siano
decorsi  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  la  pena  è  sta ta  sconta t a  o  che,  con  sentenza  passa t a  in
giudica to,  sia  stata  concessa  la  sospensione  condizionale  della  pena.  

  2.  È  inoltre  necessa r io  che  sia  stato  assolto  l’obbligo  della  stipulazione  di  una  polizza  assicura t iva  di
responsabili tà  civile  a  coper tu r a  dei  rischi  derivant i  alle  persone  dalla  par tecipazione  alle  visite,  con
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massimale  non  inferiore  a  quello  stabilito  con  deliberazione  della  Giunta  regionale .  

 3.  L'esercizio  della  professione  di  guida  ambientale  nella  specialità  prescel ta  è  sogget to  a  SCIA  da
presen ta r s i ,  esclusivamen t e  in  via  telematica,  allo  SUAP  competen t e  per  il  terri to rio  nel  quale  si  intende
iniziare  l’attività.  

 4.  Il  comune,  accer t a t a  l'esistenza  dei  presuppos t i  e  requisiti  di  legge,  provvede ,  ai  fini  della  tutela
dell'u ten t e ,  al  rilascio  di  una  tessera  di  riconoscime n to  con  fotografia  secondo  il  modello  indicato  dal
dirigente  della  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale .  

 Art.  124
 Rapporti  con  le  professioni  di  guida  alpina  e  di  guida  del  parco  o della  riserva  naturale  

 1.  Le  guide  alpine  maes t r i  di  alpinismo  e  gli  aspiran t i  guide  alpine  iscrit t e  nell'apposi to  albo  professionale
regionale  di  cui  all'ar t icolo  145,  possono  eserci ta r e  la  professione  di  guida  ambientale  escursionis tica .  

 2.  Le  guide  del  parco  o  della  riserva  naturale  già  abilita te  ai  sensi  dell'all' articolo  21,  comma  3,  della
legge  regionale  11  aprile  1995,  n.  49  (Norme  sui  parchi,  le  riserve  naturali  e  le  aree  naturali  prote t t e  di
intere ss e  locale)  possono  continua re  ad  esercita r e  l'attività  esclusivamen t e  nel  parco  o  riserva  naturale  di
pertinenza .  Possono  altresì  esercita r e  la  professione  di  guida  ambiental e ,  nella  specialità  attinen te ,  nel
caso  in  cui  la  loro  formazione  ai  sensi  dell' articolo  21,  comma  3,  della  l.r.  49/1995 ,  abbia  garan t i to  la
conoscenza  genera le  dell'inte ro  terri to r io  regionale.  

 3.  I  sogge t ti  di  cui  al  comma  2  che  intendono  eserci ta r e  la  professione  di  guida  ambientale  devono
possede r e  i  requisi ti  e  sono  sogget t i  agli  obblighi  di  cui  all'ar t icolo  122,  fatta  eccezione  per  il  possesso
dell'abili tazione  professionale .  

 4.  L'ente  gestore  del  parco  o  della  riserva  naturale  può  rilascia r e  alle  guide  ambientali  abilita te  ai  sensi
del  presen te  testo  unico  un  attes t a to  di  specializzazione  di  guida  del  parco  o  della  riserva  di  riferimen to ,  a
segui to  dell'esple t a m e n t o  di  un  corso  di  specializzazione  e  del  supera m e n to  del  relativo  esame.  

 Art.  125
 Corsi  di  qualificazione  e  specializzazione  

 1.  La  Regione  riconosce  corsi  di  qualificazione  professionale  e  di  specializzazione  per  guide  ambienta li,  ai
sensi  della  norma tiva  regionale  vigente .  

 2.  I corsi  di  qualificazione  assicurano  la  formazione  tecnico- pratica  e  teorica  della  guida  ambientale  nella
singola  specialità,  si  concludono  con  un  esame  di  abilitazione  e  il rilascio  del  relativo  attes ta to.  

 3.  L'ammissione  ai  corsi  di  qualificazione  è  subordina t a  al  supera m e n to  di  una  prova  attitudinale  teorico-
pratica  espleta t a  secondo  le  modalità  stabilite  dalla  Regione.  

 4.  I corsi  di  specializzazione  sono  finalizzati  all'ampliame n to  delle  compete nze  e  all'approfondime n to  delle
conoscenze  e  compren dono  l'acquisizione  di  nuove  tecniche,  l'uso  di  mezzi  e  la  specializzazione  su
porzioni  di  territo rio.  

 5.  I  corsi  di  specializzazione  sono  riserva t i  a  coloro  che  già  eserci tano  l'attività  di  guida  ambientale  e  si
concludono  con  un  esame  e  con  il rilascio  di  un  attes t a to .  

 Art.  126
 Modalità  e  contenu t i  dei  corsi  

 1.  Con  deliberazione  della  Giunta  regionale  sono  dete rmina t e  le  mate rie  ogget to  dei  corsi  di  cui  agli
articoli  123,  comma  4,  e  124,  il numero  delle  ore  e  le  modalità  di  accesso.  

 2.  Nel  provvedimen to  di  cui  al  comma  1  sono  dete rmina t i  eventuali  casi  di  parziale  esone ro  dalla
frequenza  dei  corsi  di  qualificazione  e  dalle  relative  prove  atti tudinali  di  ammissione  per  i  sogge t t i  che
dimost rino  di  avere  già  acquisito  le  relative  conoscenze  teoriche  o tecnico- pratiche.  

  Art.  127
 Obblighi  professionali  

 1.  Le  guide  ambientali  garan ti scono  lo  svolgimen to  dell'escu r sione  nella  sicurezza  per  i  propri  clienti
graduan do  la  difficoltà  dei  percorsi  alle  effet tive  capaci tà  degli  stessi.  

 Art.  128
 Pubblicità  dei  prezzi  

 1.  Il  mater iale  pubblicita rio  e  informa tivo  delle  prest azioni  professionali  contiene  l'indicazione  dei  relativi
prezzi.  

 2.  È  vietato  applicare  prezzi  superiori  a  quelli  pubblicizzati .  

 SEZIONE  II
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 Vigilanza  e  sanzioni  

 Art.  129
 Sanzioni  amminis tra tive  

 1.  È  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecuniar ia  da  euro  1.000,00  a  euro  6.000,00:  
a)  chiunque  eserci ta  l'attività  professionale  di  guida  ambientale  senza  aver  presen t a to  la  SCIA;  
b)  i  sogget ti  di  cui  agli  articoli  87  e  96  che,  per  lo  svolgimento  della  propria  attività,  si  avvalgono

delle  persone  di  cui  alla  lette ra  a).  

 2.  È  sogget t a  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecuniar ia  da  euro  300,00  a  euro  1.500,00,  la  guida
ambiental e  che  contravviene  al  divieto  di  cui  all'ar t icolo  127,  comma  2.  

 3.  È  sogget t a  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecunia r ia  da  euro  100,00  a  euro  600,00,  la  guida  ambientale
che  contravviene  al  dispos to  dell'ar ticolo  127,  comma  1.  

 4.  In  caso  di  reite razione  di  una  delle  violazioni  di  cui  al  presen te  articolo  nei  due  anni  successivi,  le
relative  sanzioni  pecuniar ie  sono  raddoppia t e  

 Art.  130
 Divieto  di  prosecuzione  dell'at tività  

 1.  La  prosecuzione  dell’attività  di  guida  ambiental e  è  vietata  dal  comune  qualora  l’interes sa to  perda  uno
dei  requisi ti  richiesti  per  l’iscrizione.  

 2.  In  caso  di  divieto  di  prosecuzione  dell’attività  è  ritira t a  la  tesse ra  di  riconoscimen to .  

 CAPO  IV
 Mae s t r o  di  sci  

 SEZIONE  I
 Definizione  e  attività  

 Art.  131
 Definizione  dell'attivi tà  di  maes tro  di  sci  

 1.  È  maes t ro  di  sci,  ai  sensi  dell' articolo  2  della  legge  8  marzo  1991,  n.  81  (Legge- quadro  per  la
professione  di  maes t ro  di  sci  e  ulteriori  disposizioni  in  mater ia  di  ordinam en to  della  professione  di  guida
alpina),  chi  insegna  professionalmen t e ,  anche  in  modo  non  esclusivo  e  non  continua t ivo,  a  persone  singole
e  a  gruppi  di  persone ,  le  tecniche  sciistiche  in  tutte  le  loro  specializzazioni,  eserci ta t e  con  qualsiasi  tipo  di
att rezzo,  su  piste  da  sci,  itinera r i  sciistici,  percorsi  di  sci  fuori  pista  ed  escursioni  con  gli  sci  che  non
compor t ino  difficoltà  richieden t i  l'uso  di  tecniche  e  mater iali  alpinistici,  quali  corda,  piccozza  e  ramponi.  

 2.  Le  aree  sciistiche  ove  è  prevista  l'attività  dei  maes t r i  di  sci  sono  individua te  e  delimita t e  ai  sensi  della
legge  regionale  13  dicembr e  1993,  n.  93  (Norme  in  mate ria  di  piste  da  sci  e  impianti  a  fune  ad  esse
collega ti).  

 Art.  132
 Albo  professionale  regionale  dei  maes tri  di  sci  

 1.  È  istituito  l’albo  professionale  regionale  dei  maes t r i  di  sci  nel  quale  sono  iscrit ti  tutti  i  sogge t ti  che
eserci tano  in  modo  stabile  in  Toscana  la  professione  di  maes t ro  di  sci.  Si  intende  esercizio  stabile  della
professione  l’attività  svolta  dal  maes t ro  di  sci  che  ha  un  recapi to  in  Toscana  ai  fini  dell’offer ta  delle
proprie  prest azioni.  

 2.  L'albo  è  tenuto  ed  aggiorna to  dal  Collegio  regionale  dei  maes t r i  di  sci  di  cui  all'ar t icolo  137,  sotto  la
vigilanza  della  Regione  che  la  eserci ta  nelle  forme  previs te  dall'  articolo  141.  

  3.  L'albo  professionale  regionale  dei  maes t r i  di  sci  è  suddiviso,  per  specialità,  nelle  seguen t i  sezioni:  
a)  maes t r i  di  sci  alpino;  
b)  maest r i  di  sci  di  fondo;  
c)  maest r i  di  sci  di  snowboard .  

 4.  L'iscrizione  nell'albo  professionale  ha  efficacia  per  tre  anni,  è  limitata  alla  sezione  in  cui  il  maes t ro  è
iscrit to  ed  è  mantenu t a  a  seguito  di  presen tazione  del  certificato  di  idoneità  psico- fisica  di  cui  all'ar t icolo
132,  comma  1,  lette r a  a),  nonché  dell'a t t es t a to  di  frequenza  degli  appositi  corsi  di  aggiorna m e n to
obbliga to ri  di  cui  all'ar t icolo  133.  

 5.  Coloro  che  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge  sono  iscrit ti  nell’albo  professionale
regionale  dei  maes t r i  di  sci  istituito  dalla  l.r.  42/2000  sono  iscrit ti  d’ufficio  nell’albo  di  cui  al  comma  1.  

 Art.  133
 Requisiti  per  l'iscrizione  all'albo  
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 1.  Possono  essere  iscrit ti  all'albo  professionale  regionale  dei  maes t r i  di  sci  coloro  che  sono  in  possesso
dei  seguen t i  requisiti:  

a)  idonei tà  psico- fisica  attes t a t a  da  certificato  rilascia to  dall'azienda  unità  sanita ria  locale  del
comune  di  residenza ;  

b)  assolvimento  dell'obbligo  scolas tico;  
c)  assenza  di  condann e  con  sentenza  passa t a  in  giudicato  che  compor tino  l’interdizione,  anche

tempora n e a ,  dall’esercizio  della  professione ,  salvo  che  sia  intervenu t a  la  riabilitazione  o  che  siano
decorsi  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  la  pena  è  stata  sconta t a  o  che,  con  sentenza  passa t a  in
giudicato,  sia  stata  concessa  la  sospensione  condizionale  della  pena;  

d)  abilitazione  all'ese rcizio  della  professione,  consegui ta  mediante  la  frequenza  dei  corsi  di
qualificazione  professionale  di  cui  all'ar t icolo  133  e  il supera m e n to  dei  relativi  esami.  

 2.  Il  collegio  regionale  dei  maes t r i  di  sci,  di  cui  all’articolo  137,  accer t a t a  l'esistenza  dei  presuppos t i  e
requisiti  di  legge,  provvede  al  rilascio  di  una  tesse ra  di  riconoscimen to  con  fotografia  secondo  il  modello
indicato  dal  dirigente  della  compete n t e  strut tu r a  della  Giunta  regionale .  

 Art.  134
 Corsi  di  qualificazione,  aggiorna m e n to  e  specializzazione  

 1.  La  Regione  riconosce  corsi  di  qualificazione  e  di  specializzazione  professionale  per  maes t r i  di  sci,
nonché  di  aggiorna m e n to  obbliga tor io,  ai  sensi  della  norma tiva  regionale  vigente .  

 2.  Gli  interven t i  formativi  sono  attua ti  in  collaborazione  con  il  Collegio  regionale  dei  maes t r i  di  sci
prevede ndo,  per  le  mater ie  di  carat t e r e  tecnico  e  didat tico,  l'impiego  di  istru t tor i  nazionali  della
Federazione  italiana  sport  invernali.  

 3.  I corsi  di  qualificazione  professionale  assicurano  la  formazione  tecnico- pratica  e  teorica  del  maes t ro  di
sci  nella  singola  specialità  e  si  concludono  con  un  esame  e  con  il rilascio  del  relativo  attest a to.  

 4.  L'ammissione  ai  corsi  di  qualificazione  è  subordina t a  al  supera m e n to  di  una  prova  attitudinale  pratica.  

 5.  I  corsi  di  aggiorna m e n to  si  riferiscono  alle  stesse  mate rie  di  insegna m e n to  previs te  per  i  corsi  di
qualificazione.  L'attes t a to  di  frequenza  finale  viene  rilasciato  ai  soli  sogge t ti  che  abbiano  assicura to  la
propria  presenza  ad  almeno  il 75  per  cento  delle  ore  di  insegna m e n t o .  

 6.  Il  maes t ro  di  sci  che  si  trovi  nella  impossibili tà  di  frequen t a r e  il  corso  di  aggiorna m e n to  periodico
obbligatorio  a  causa  di  malat tia  o  di  altro  comprovato  motivo  di  forza  maggiore  è  tenuto  a  frequen t a r e  il
corso  di  aggiorna m e n to  immedia t a m e n t e  successivo  alla  cessazione  dell'impedime n to ;  in  tal  caso,  la
validità  dell 'iscrizione  nell'albo  professionale  è  proroga ta  fino  a  quando  il  corso  obbliga to rio  sia  supera to
e,  in  ogni  caso,  per  un  periodo  massimo  di  tre  anni,  fatto   salvo  l'accer t a m e n t o  dell'idonei t à  psico- fisica  di
cui  all'ar t icolo  132,  comma  1,  lette r a  a).  

 7.  I  corsi  di  specializzazione  sono  finalizzati  all'acquisizione  di  par ticola ri  tecniche,  sono  riserva ti  ai
sogget t i  già  iscrit ti  all'albo  professionale  e  si  concludono  con  il rilascio  del  relativo  attes ta to.  

 Art.  135
 Modalità  e  contenu t i  dei  corsi  

 1.  Con  deliberazione  della  Giunta  regionale  sono  dete rmina t e  le  mate rie  ogge t to  dei  corsi  di  cui
all'ar t icolo  133,  il  numero  delle  ore  e  le  modalità  di  accesso.  Le  mater ie  e  gli  argomen ti  dei  corsi  sono
determina t i  nel  rispet to  dei  crite ri  e  dei  livelli  delle  tecniche  sciistiche  definiti  dalla  Federazione  italiana
sport  invernali.  

 2.  Nel  provvedime n to  di  cui  al  comma  1  sono  dete rmina t i  i  casi  di  parziale  esonero  dalla  frequenza  dei
corsi  di  qualificazione  e  dalle  relative  prove  attitudinali  di  ammissione  per  i  sogge t ti  che  dimost r a no  di
aver  già  acquisito  le  relative  conoscenze  teoriche  o tecnico- pratiche.  

 3.  I maes t r i  di  sci  già  abilita ti  in  una  specialità  che  hanno  supera to  la  prova  attitudinale  per  l'ammissione
ai  corsi  di  qualificazione  di  altra  specialità  sono  esonera t i  dal  corso  di  formazione  e  dall'esam e
limitata m e n t e  alle  mater ie  già  ogge t to  del  corso  di  formazione  per  il quale  è  stata  ottenu t a  l'abilitazione.  

 Art.  136
 Maestri  di  sci  di  altre  regioni  e  stati  

 1.  I  maes t r i  di  sci  già  iscrit ti  negli  albi  professionali  di  altre  regioni  o  province  autonome  che  intendono
eserci ta r e  stabilmen t e  la  professione  di  maes t ro  di  sci  in  Toscana  richiedono  l'iscrizione  nell'albo
professionale  regionale  della  Toscana.  

 2.  Il  Collegio  regionale  dei  maest r i  di  sci  provvede  all'iscrizione  dopo  aver  verificato  la  perman e nza  dei
requisiti  di  cui  all'ar t icolo  132.  

 3.  I  maes t r i  di  sci  iscrit ti  negli  albi  di  altre  regioni  o  province  autonome  che  intendono  eserci ta r e
tempora n e a m e n t e  o  saltua r iam e n t e  in  Toscana  ne  danno  prevent iva  comunicazione  al  Collegio  regionale
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dei  maes t r i  di  sci,  indicando  le  località  sciistiche  nelle  quali  intendono  eserci ta r e  e  il periodo  di  attività.  

 4.  Ai  maes t r i  di  sci  cittadini  di  sta ti  membri  dell'Unione  europea  diversi  dall'I talia  non  iscrit ti  in  alcun
albo  regionale  che  intendono  esercita r e  in  Toscana  la  professione  in  maniera  stabile  o  in  via  occasionale  e
temporan e a ,  si  applica  la  disciplina  contenu t a  nel  decre to  legislativo  9  novembr e  2007,  n.  206  (Attuazione
della  diret t iva  2005/36/CE  relativa  al  riconoscimen to  delle  qualifiche  professionali,  nonché  della  diret t iva
2006/100/CE  che  adegua  dete rmina t e  diret t ive  sulla  libera  circolazione  delle  persone  a  seguito
dell 'adesione  di  Bulgaria  e  Romania).  

 5.  Gli  obblighi  di  cui  al  comma  3,  non  si  applicano  ai  maes t r i  di  sci  provenien t i  con  i loro  allievi  da  altre
regioni,  province  autonome  o  da  altri  stati  che  eserci tano  tempora n e a m e n t e  in  Toscana.  

 6.  Ai cittadini  di  sta ti  non  membri  dell'Unione  europea  che  vogliono  eserci ta r e  stabilmen t e  la  professione
di  maes t ro  di  sci  si  applicano  le  disposizioni  contenu te  nel  regolame n to  emana to  con  decre to  del
Presiden te  della  Repubblica  31  agosto  1999,  n.  394  (Regolamen to  recante  norme  di  attuazione  del  testo
unico  delle  disposizioni  concern e n t i  la  disciplina  dell'immigrazione  e  norme  sulla  condizione  dello
stranie ro,  a  norma  dell' art .  1,  comma  6,  del  d.lgs.  25  luglio  1998,  n.  286 ).  

 7.  L'esercizio  stabile  della  professione  dei  maes t r i  di  sci  di  stati  non  appar t en e n t i  all'Unione  europea  è
subordina to  alla  iscrizione  nell'albo  del  Collegio  regionale  dei  maest r i  di  sci  della  Toscana.  L'iscrizione  è
effettua t a  a  seguito  di  riconoscimen to,  da  parte  della  Federazione  italiana  sport  invernali  d'intesa  con  il
Collegio  nazionale  dei  maes t r i  di  sci,  della  equivalenza  del  titolo  professionale  acquisito  nello  sta to  di
provenienza ,  di  verifica  della  reciproci tà  di  trat t am e n t o  e  della  sussis tenza  dei  requisi ti  sogge t tivi  di  cui
all'ar t icolo  132.  

 8.  I  maes t r i  di  sci  di  stati  non  membri  dell'Unione  europea  non  iscrit ti  in  albi  professionali  italiani
possono  eserci ta r e  tempora n e a m e n t e  in  Toscana  previa  richies ta  di  nulla  osta  al  Collegio  regionale  dei
maest r i  di  sci  della  Toscana.  Il  nulla  osta  è  rilasciato  a  seguito  di  riconoscimen to ,  da   par te  della
Federazione  italiana  sport  invernali  d'intesa  con  il  Collegio  nazionale  dei  maest r i  di  sci,  della  equivalenza
del  titolo  professionale  acquisi to  nello  sta to  di  provenienza  e  di  verifica  della  reciproci tà  di  tra t ta m e n to .  

 Art.  137
 Esercizio  abusivo  della  professione  

 1.  L'esercizio  abusivo  della  professione  di  maes t ro  di  sci  è  punito  ai  sensi  dell'ar t icolo  348  del  codice
penale.  

 Art.  138
 Collegio  regionale  dei  maes tri  di  sci  

 1.  Il  Collegio  regionale  dei  maes t r i  di  sci  è  organo  di  autodisciplina  e  di  autogoverno  della  professione;  ne
fanno  parte  tutti  i  maes t r i  iscrit t i  nell'albo  della  Regione,  nonché  i  maes t r i  di  sci  che  abbiano
momenta n e a m e n t e  sospeso  l'attività  oppure  l'abbiano  cessa t a .  

 2.  Sono  organi  del  collegio:  
a)  l'Assemblea,  costituita  da  tutti  i membri  del  Collegio;  
b)  il  Consiglio  diret t ivo,  i  cui  componen t i  sono  elet ti  dall’Assemblea  con  le  modalità  previs te  dal

regolamen to  di  cui  al  comma  3,  lette r a  d);  
c)  il Presiden te ,  elet to  dal  Consiglio  diret t ivo  al  proprio  interno.  

 3.  Spet ta  all'Assemblea  del  Collegio:  
a)  elegge r e  il Consiglio  diret t ivo;  
b)  approva re  annualmen t e  il bilancio  del  Collegio;  
c)  elegge re  i propri  rappre se n t a n t i  nel  Collegio  nazionale  dei  maes t r i  di  sci;  
d)  adot ta r e  il regolame n to  relativo  al  funzioname n to  del  Collegio,  su  propost a  del  Consiglio  diret t ivo;  
e)  pronuncia r s i  su  ogni  questione  che  sia  sottopos t a  dal  Consiglio  diret t ivo  o  sulla  quale  una

pronuncia  dell'assem ble a  sia  richies ta  da  almeno  un  quinto  dei  componen ti .  

 4.  Spet ta  al  Consiglio  diret t ivo  del  Collegio:  
a)  svolgere  tutte  le  funzioni  concerne n t i  la  tenuta  dell'albo;  
b)  vigilare  sull'ese rcizio  della  professione;  
c)  applicare  le  sanzioni  disciplinar i;  
d)  collabora r e  con  la  Regione  nell'organizzazione  delle  attività  formative  di  cui  agli  articoli  133  e  134;
e)  svolgere  ogni  altra  azione  diret t a  a  tutela r e  gli  intere ssi  degli  iscrit ti;  
f)  stabilire  le  carat t e r i s t iche  e  le  modalità  d'uso  del  distintivo  di  riconoscime n to  e  della  divisa  di

maest ro  di  sci.  

 5.  Il  Consiglio  regionale,  su  richiest a  di  una  regione  contigua  e  previa  intesa  con  la  medesima,  sentito  il
consiglio  diret t ivo  del  Collegio  regionale  dei  maes t r i  di  sci,  può  delibera re  la  trasformazione  del  Collegio
regionale  in  Collegio  inter r eg iona le .  
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 Art.  139
 Scuole  di  sci  

 1.  Agli  effetti  del  presen te  testo  unico,  per  scuola  di  sci  si  intende  qualunqu e  organizzazione  operan te  sul
terri to rio  regionale  che  si  avvalga  dell’at tività  professionale  coordina t a  di  più  maes t r i  di  sci.  Le  scuole  di
sci  devono  avere  sede  nelle  aree  sciistiche  di  cui  all'ar t icolo  130,  comma  2.  

 2.  Le  scuole  di  sci  devono  disporr e  di  una  sede  adegua t a  e  stipula r e  una  polizza  assicura t iva  di
responsa bili tà  civile  verso  terzi,  a  coper tu r a  dei  rischi  derivanti  alle  persone  e  consegue n t i  all'ese rcizio
dell'insegna m e n to  da  parte  dei  maes t r i  di  sci  aderen t i  alla  scuola,  con  massimale  non  inferiore  a  quello
stabilito  con  deliberazione  della  Giunta  regionale.  

 3.  Il  legale  rappre s e n t a n t e  di  una  associazione  o  societ à  di  maes t r i  di  sci  che  intende  istituire  una   scuola
di  sci  trasme t t e ,  esclusivamen t e  in  via  telematica,  la  SCIA  allo  SUAP  del  comune  in  cui  intende  ubicare  la
sede  della  scuola,  attes t an do  il  possesso  dei  requisi ti  e  l'assolvimen to  degli  obblighi  di  cui  al  presen t e
articolo,  nonché  l'impegno  a  prest a r e  opera  in  intervent i  straordina ri  di  soccorso  sulla  neve.  

 4.  Alla  SCIA  è  allega t a  la  copia  dello  sta tu to,  che  deve  essere  ispira to  a  crite ri  di  democra t ici tà  e  di
partecipazione  effettiva  dei  maes t r i  di  sci  alla  gestione  e  all'organizzazione  della  scuola.  

 Art.  140
 Pubblicità  dei  prezzi  

 1.  Il  mate riale  pubblicita rio  e  informa tivo  delle  prest azioni  professionali  di  maes t ro  di  sci  contiene
l'indicazione  dei  relativi  prezzi.  

 2.  Le  scuole  di  sci  espongono  nelle  loro  sedi  e  negli  eventuali  recapi ti ,  in  modo  ben  visibile  al  pubblico,  la
tabella  dei  prezzi  pratica t i .  

 3.  È  vietato  applicare  prezzi  superiori  a  quelli  pubblicizzati .  

 SEZIONE  II
 Vigilanza  e  sanzioni  

 Art.  141
 Sanzioni  disciplinari  

 1.  I  maes t r i  di  sci  iscrit ti  nell'albo  regionale  che  si  rendono  colpevoli  di  violazione  delle  norme  di
deontologia  professionale ,  oppure  delle  norme  di  compor t a m e n to  previs te  dal  presen t e  testo  unico  e  dalla
legge  81/1991 , sono  passibili  delle  seguen t i  sanzioni  disciplinari:  

a)  ammonizione  scrit ta;  
b)  censu ra ;  
c)  sospensione  dall'albo  per  un  periodo  compreso  tra  un  mese  e  un  anno;  
d)  radiazione  dall'albo.  

 2.  I  provvedime n ti  disciplinari  sono  adot ta ti  dal  Consiglio  diret t ivo  del  Collegio  regionale  a  maggioranza
assoluta  dei  componen t i;  contro  di  essi  è  ammesso  ricorso  al  Consiglio  diret t ivo  del  Collegio  nazionale
entro  trent a  giorni  dalla  notifica.  La  proposizione  del  ricorso  sospend e  fino  alla  decisione  l'esecutività  del
provvedimen to .  

 Art.  142
 Vigilanza  della  Regione  sul  Collegio  regionale  

 1.  La  vigilanza  sul  Collegio  regionale  dei  maes t r i  di  sci  spet ta  alla  Giunta  regionale .  

 2.  Ai fini  di  cui  al  comma  1,  il  Presiden te  del  Collegio  regionale  dei  maes t r i  di  sci  trasme t t e  alla  Giunta
regionale ,  entro  il termine  peren to rio  del  30  settem b r e  di  ogni  anno:  

a)  copia  degli  atti  concerne n t i  la  tenuta  dell'albo,  correda t i  della  relativa  documen t azione;  
b)  i  provvedime n ti  del  Collegio  regionale  in  materia  di  sanzioni  disciplinari  adot ta t e  ai  sensi  del

presen te  testo  unico.  

 3.  La  Giunta  regionale  approva  i regolame n t i  relativi  al  funzionam e n to  del  Collegio  regionale .  

 4.  La  Giunta  regionale  delibera  lo  scioglimen to  del  Consiglio  diret t ivo  del  Collegio  regionale  che  non  sia
in  grado  di  funziona re  regolarme n t e ,  sentito  il  parere  del  Collegio  nazionale.  In  tal  caso,  le  funzioni  del
Consiglio  diret t ivo  sono  affidate  a  un  commissa r io  straordina r io  fino  alla  elezione  del  nuovo  consiglio,  che
deve  aver  luogo  entro  novanta  giorni  dallo  scioglimen to  del  precede n t e .  

 Art.  143
 Sanzioni  amminis tra tive  

 1.  Fermo  restando  quanto  previs to  dalle  norme  penali,  è  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecuniar ia
da  euro  1.000,00  a  euro  6.000,00:  
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a)  chiunque  eserci ta  stabilment e  la  professione  di  maest ro  di  sci  senza  essere  iscrit to  all'albo
regionale  di  cui  all'ar t icolo  131;  

b)  il  maest ro  di  sci  di  uno  stato  non  membro  dell’Unione  europea  che  eserci ta   temporan e a m e n t e
l'attività  senza  aver  ottenuto  il preven tivo  nulla  osta  di  cui  all'ar t icolo  135,  comma  8.  

 2.  È  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecuniar ia  da  euro  300,00  a  euro  1.500,00  il  maest ro  di  sci
che  contravviene  alla  disposizione  dell'ar ticolo  139,  comma  3.  La  sanzione  è  raddoppia t a  nell'ipotesi  in  cui
contr avveng a  a  tale  disposizione  una  scuola  di  sci.  

 3.  È  sogget to  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecuniar ia  da  euro  100,00  a  euro  600,00:  
a)  il  maes t ro  di  sci  iscrit to  ad  albo  regionale  che  eserci ta  temporan e a m e n t e  l'attività  senza  aver

provveduto  a  darne  preventiva  comunicazione  ai  sensi  dell'ar t icolo  135,  comma  3;  
b)  il maest ro  di  sci  o  le  scuole  di  sci  che  violano  l'ar ticolo  139,  commi  1  e  2.  

 4.  L'esercizio  abusivo  di  scuole  di  sci,  comunqu e  denomina te ,  compor t a  la  sanzione  amminist r a t iva
pecuniar ia  da  euro  800,00  a  euro  4.800,00.  

 5.  In  caso  di  reite razione  di  una  delle  violazioni  di  cui  al  presen te  articolo  nei  due  anni  successivi,  le
relative  sanzioni  pecuniar ie  sono  raddoppia t e .  

 Art.  144
 Divieto  di  prosecuzione  dell’attività  

 1.  La  prosecuzione  dell’at tività  professionale  di  maes t ro  di  sci  è  vietata  dal  comune  qualora
l’intere ss a to  perda  uno  dei  requisiti  richies ti  per  l’esercizio  dell’at tività.  In  tal  caso  è  ritira ta  la
tessera  di  riconoscime n to.  

 CAPO  V
 Guida  alpina  

 SEZIONE  I
 Definizione  e  attività  

 Art.  145
 Definizione  dell'attivi tà  di  guida  alpina  

 1.  È  guida  alpina,  ai  sensi  dell' articolo  2  della  l.  6/1989 ,  chi  svolge  professionalmen t e ,  anche  in  modo
non  esclusivo  e  non  continua t ivo,  le  seguen t i  attività:  
a)  accompag n a m e n t o  di  persone  in  ascensioni  sia  su  roccia  che  su  ghiaccio  o  in  escursioni  in

montagn a;  
b)  accompag n a m e n t o  di  persone  in  ascensioni  sci- alpinis tiche  o in  escursioni  sciistiche;  
c)  insegna m e n to  delle  tecniche  alpinis tiche  e  sci- alpinistiche,  con  esclusione  delle  tecniche  sciistiche

su  piste  di  discesa  e  di  fondo.  

 2.  La  professione  si  articola  in  due  gradi:  
a)  aspiran t e  guida;  
b)  guida  alpina  - maes t ro  d'alpinismo.  

 3.  L'aspiran t e  guida  può  svolgere  le  attività  di  cui  al  comma  1  con  riferimen to  ad  ascensioni  di  difficoltà
non  superiore  al  sesto  grado;  detto  limite  non  sussis te  nel  caso  in  cui  l'aspiran t e  guida  alpina  fa  par te
di  comitive  condot t e  da  una  guida  alpina- maes t ro  d'alpinismo  e  nelle  arram pica t e  in  stru t tu r e  o
palest r e  attrezza t e  per  l'arra mpica t a  sportiva.  

 4.  L'aspiran t e  guida  può  eserci ta r e  l'insegna m e n t o  sistema tico  delle  tecniche  alpinistiche  o  sci-
alpinistiche  solo  nell'ambi to  di  una  scuola  di  alpinismo  o di  sci- alpinismo.  

 5.  L'aspiran t e  guida  deve  consegui r e  il grado  di  guida  alpina  - maest ro  d'alpinismo  entro  il decimo  anno
successivo  a  quello  in  cui  ha  consegui to  l'abilitazione  tecnica  all'ese r cizio  della  professione .  In  difet to,
il dirit to  all'iscrizione  all'albo  professionale  di  cui  all'ar t icolo  145  decade .  

 6.  Le  guide  alpine,  in  caso  di  infortuni  in  montagn a  o  comunque  di  pericolo  per  alpinisti,  escursionis ti  o
sciatori,  sono  tenute  a  prest a r e  la  loro  opera  di  soccorso  compatibilmen te  con  il  dovere  di  manten e r e
le  condizioni  di  massima  sicurezza  per  i propri  clienti.  

 Art.  146
 Albo  professionale  regionale  delle  guide  alpine  

 1.  È  istituito  l’albo  professionale  regionale  delle  guide  alpine  nel  quale  sono  iscrit ti  tutti  i sogge t t i   che
eserci tano  in  modo  stabile  in  Toscana  la  professione  di  guida  alpina.  

 2.  L'albo  è  distinto  in  due  sezioni  nelle  quali  sono  iscrit t e ,  rispe t tivame n t e ,  gli  aspiran t i  guide  e  le  guide
alpine- maes t r i  di  alpinismo.  L'albo  è  tenuto  e  aggiorna to  dal  Collegio  regionale  delle  guide  alpine  di
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cui  all'ar t icolo  150,  sotto  la  vigilanza  della  Regione  che  la  eserci ta  nelle  forme  previste  dall'a r ticolo
154.  

 3.  È  da  intende r s i  esercizio  stabile  della  professione  l'attività  svolta  dalla  guida  alpina  avente  un
recapi to,  anche  stagionale ,  in  Toscana  ai  fini  dell'offer ta  delle  proprie  pres t azioni.  

 4.  L'iscrizione  nell'albo  professionale  regionale  ha  efficacia  per  tre  anni  ed  è  mantenu t a  a  seguito  di
presen tazione  del  certificato  di  idoneità  psico- fisica  di  cui  all'ar t icolo  146,  comma  1,  lette r a  b),
nonché  dell'at te s t a to  di  frequenza  degli  appositi  corsi  di  aggiorna m e n to  obbligator i  di  cui  all'ar t icolo
147.  

 5.  La  guida  impossibilita t a  a  frequen ta r e  il  corso  di  aggiorna m e n t o  periodico  obbliga tor io  a  causa  di
malat tia  od  altro  comprovato  motivo  di  forza  maggiore,  è  tenuta  a  frequen t a r e  il  corso  di
aggiorna m e n t o  immedia t a m e n t e  successivo  alla  cessazione  dell'impedime n to ;  in  tal  caso,  la  validità
dell'iscrizione  nell'albo  professionale  è  proroga ta  fino  a  quando  il  corso  obbligator io  sia  supera to  ed,
in  ogni  caso,  per  un  periodo  massimo  di  tre  anni,  fatto  salvo  l'accer t a m e n to  dell'idonei t à  psico- fisica
di  cui  all'ar t icolo  146,  comma  1,  lette r a  b).  

 6.  In  caso  di  manca to  rinnovo  dell'iscrizione  all'albo  professionale ,  perma ne  la  facoltà  di  reiscrizione
allo  stesso  nei  successivi  sei  anni  dietro  presen tazione  delle  certificazioni  di  cui  al  comma  4.  

 7.  Coloro  che  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge  sono  iscrit ti  nell’albo  professionale
regionale  delle  guide  alpine  istituito  dalla  l.r.  42/2000  sono  iscrit ti  d’ufficio  nell’albo  di  cui  al  comma
1.  

 Art.  147
 Requisi ti  per  l'iscrizione  all'albo  

 1.  Possono  essere  iscrit t i  nell'albo  professionale  regionale  delle  guide  alpine  coloro  che  sono  in
possesso  dei  seguen t i  requisi ti:  

 a)  età  minima  di  ventuno  anni  per  le  guide  alpine- maes t r i  di  alpinismo;  

 b)  idonei tà  psico- fisica  attes t a t a  da  certificato  rilascia to  dall'azienda  unità  sanita ria  locale  del  comune
di  residenza ;  

 c)  assolvimen to  dell'obbligo  scolastico;  

 d)  assenza  di  condann e  con  sentenza  passa t a  in  giudicato  che  compor tino  l’interdizione,  anche
tempora n e a ,  dall’esercizio  della  professione,  salvo  che  sia  intervenu ta  la  riabilitazione  o  che  siano
decorsi  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  la  pena  è  stata  sconta t a  o che,  con  sentenza  passa t a  in  giudicato,
sia  stata  concessa  la  sospensione  condizionale  della  pena;  

 e)  abilitazione  all'ese rcizio  della  professione,  consegui ta  mediante  la  frequenza  dei  corsi  di
qualificazione  professionale  di  cui  all'ar t icolo  147  ed  il supera m e n to  dei  relativi  esami.  

 2.  Il  Collegio  regionale  delle  guide  alpine,  accer t a t a  l'esis tenza  dei  presuppos t i  e  requisiti  di  legge,
provvede  al  rilascio  di  una  tessera  di  riconoscime n to  con  fotografia  secondo  il  modello  indicato  dal
dirigente  della  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta  regionale .  

 Art.  148
 Corsi  di  qualificazione  e  aggiorna m e n to  

 1.  La  Regione  riconosce  corsi  di  qualificazione  professionale  per  aspiran t i  guide  e  guide  alpine- maes t r i
di  alpinismo,  nonché  i corsi  di  aggiorna m e n t o  obbligator io.  

 2.  Ai  corsi  di  qualificazione  per  guide  alpine- maes t r i  di  alpinismo  sono  ammessi  unicamen t e  gli
aspiran t i  guida  che  abbiano  eserci ta to  la  professione  per  almeno  due  anni.  

 3.  L'ammissione  ai  corsi  di  qualificazione  per  aspiran t i  guida  è  subordina t a  al  supera m e n to  di   una
prova  pratica  attitudinale .  

 4.  Gli  intervent i  formativi  sono  attua t i  in  collaborazione  con  il  Collegio  regionale  delle  guide  alpine  di
cui  all'ar t icolo  150  e  avvalendosi  del  Collegio  nazionale  delle  guide  alpine  di  cui  all' articolo  15  della  l.
6/1989 . 

 5.  I  corsi  di  aggiorna m e n to  obbligator io  si  concludono  con  il  rilascio  di  un  attes ta to  di  frequenza  alle
sole  guide  che  abbiano  assicura to  la  propria  presenza  ad  almeno  il  75  per  cento  delle  ore  di
insegna m e n t o .  

 Art.  149
 Modalità  e  contenu t i  dei  corsi  

 1.  La  Giunta  regionale ,  con  propria  deliberazione ,  sentito  il  Collegio  regionale  delle  guide  alpine,
dete rmina  le  mater ie  ogget to  dei  corsi  di  cui  all'ar t icolo  147,  il  numero  delle  ore  e  le  modalità  di
accesso.  
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 2.  Nel  provvedimen to  di  cui  al  comma  1  sono  dete rmina t i  i casi  di  parziale  esone ro  dalla  frequenza  dei
corsi  di  qualificazione  e  dalle  relative  prove  atti tudinali  di  ammissione  per  i sogge t t i  che  dimost r ano
di  aver  già  acquisi to  le  relative  conoscenze  teoriche  o tecnico- pratiche.  

 Art.  150
 Guide  alpine  di  altre  regioni  e  stati  

 1.  Le  guide  alpine  già  iscrit te  negli  albi  di  altre  regioni  che  intendono  eserci ta r e  stabilment e  la
professione  anche  in  Toscana  devono  richiede re  l'iscrizione  nell'albo  professionale  regionale  della
Toscana .  

 2.  Il  Collegio  regionale  di  cui  all'ar t icolo  150  provvede  all'iscrizione  dopo  aver  verificato  la  sussis tenza
dei  requisi ti  di  cui  all'ar t icolo  146.  

 3.  L'esercizio,  della  professione  da  parte  di  guide  alpine  che  provengono  dall'es te ro  o  da  altre  regioni
italiane  e  che  accompag n a no  loro  clienti  non  è  subordina to  all'iscrizione  nell'albo.  

 4.  L'iscrizione,  per  i  cittadini  di  stati  non  appar t e n e n t i  all'Unione  europea ,  è  subordina t a  al
riconoscime n to  da  parte  del  Collegio  nazionale  delle  guide  alpine  dell'equivalenza  del  titolo  rilasciato
nello  stato  di  provenienza .  

 Art.  151
 Collegio  regionale  delle  guide  alpine  

 1.  Il  Collegio  regionale  delle  guide  alpine  è  organo  di  autodisciplina  e  di  autogoverno  della  professione;
del  Collegio  fanno  parte  tutti  gli  aspiran t i  guida  e  le  guide  alpine- maes t r i  di  alpinismo  iscrit t i  nell'albo
regionale ,  nonché  le  guide  alpine  maes t r i  di  alpinismo  e  gli  aspiran t i  guida  che  abbiano  cessa to
l'attività  per  anzianità  o  per  invalidità ,  resident i  in  Toscana.  

 2.  Sono  organi  del  Collegio:  
a)  l'Assemblea,  costituita  da  tutti  i membri  del  Collegio;  
b)  il  Consiglio  diret t ivo,  i  cui  componen t i  sono  elet ti  dall'assem ble a  con  le  modalità  previs te  dal

regolamen to  di  cui  al  comma  3,  lette r a  d);  
c)  il  Presiden te ,  elet to  dal  Consiglio  diret t ivo  e  scelto  fra  le  guide  alpine  maest r i  di  alpinismo

componen t i  il Consiglio  stesso.  

 3.  Spet t a  all'Assemblea  del  Collegio:  
a)  elegge r e  il Consiglio  diret t ivo;  
b)  approva re  annualmen t e  il bilancio  del  Collegio;  
c)  pronuncia r s i  su  ogni  questione  che  sia  sottopos t a  dal  Consiglio  o  sulla  quale  una  pronuncia

dell 'Assemblea  sia  richies ta  da  almeno  un  terzo  dei  componen t i;  
d)  adot ta r e  il regolame n to  relativo  al  funzioname n to  del  Collegio,  su  propost a  del  Consiglio  diret t ivo.  

 4.  Spet t a  al  Consiglio  diret t ivo  del  Collegio:  
 a)  svolgere  tutte  le  funzioni  concern e n t i  la  tenuta  dell'albo;  
b)  vigilare  sull'ese rcizio  della  professione  ed  applicare  le  sanzioni  disciplinari;  
c)  collabora r e  con  la  Regione  e  con  ogni  altro  ente,  anche  ai  fini  della  tutela  dell'ambien t e  montano,

nonché  della  promozione  dell'alpinismo  e  del  turismo  montano;  
d)  svolgere  ogni  altra  azione  diret t a  a  tutela r e  gli  intere ssi  degli  iscrit ti;  
e)  stabilire  le  carat t e r i s t iche  e  le  modalità  d'uso  del  distintivo  di  riconoscime n to  di  guida  alpina.  

 Art.  152
 Scuole  di  alpinismo  e  di  scialpinis mo  

 1.  Agli  effet ti  del  presen t e  testo  unico,  per  scuola  di  alpinismo  e  di  sci- alpinismo  si  intende  qualunque
organizzazione  operan te  sul  terri to rio  regionale  che  si  avvalga  dell’attività  professionale  coordina t a  di
più  guide  alpine.  

 2.  Le  scuole  di  sci  devono  disporr e  di  una  sede  adegua t a  e  stipula r e  una  polizza  assicura t iva  di
responsabili tà  civile  verso  terzi  a  coper tu r a  dei  rischi  consegue n t i  all'ese rcizio  dell'a t t ività  da  parte
delle  guide  alpine  aderen t i  alla  scuola,  con  massimale  non  inferiore  a  quello  stabilito  con
deliberazione  della  Giunta  regionale .  

 3.  L'isti tuzione  di  una  scuola  di  alpinismo  e  di  sci- alpinismo  è  sogget t a  a  SCIA  da  presen t a r e ,
esclusivame n t e  in  via  telema tica ,  allo  SUAP  compete n t e  per  il  territo rio  in  cui  s'intend e  ubicare  la
scuola.  

 4.  La  SCIA  è  presen ta t a  dal  legale  rappre se n t a n t e  di  un'associazione  o  società  di  guide  alpine  e  attes t a
il  possesso  dei  requisi ti  di  cui  ai  commi  1  e  2,  nonché  l'impegno  a  pres ta r e  opera  in  interven t i
straordina r i  di  soccorso  in  montagn a .  

 5.  Alla  SCIA  è  allega t a  la  copia  dello  sta tu to,  che  deve  essere  ispira to  a  crite ri  di  democra t ici tà  e  di

Racc ol t a  Norm at iva  della  Region e  Tosca n a                                               Testo  aggior n at o  al  20/1 2 / 2 0 1 6



2h  Turismo  l.r.  86/2016 42

partecipazione  effettiva  delle  guide  alpine  alla  gestione  e  all'organizzazione  della  scuola.  

 Art.  153
 Pubblicità  dei  prezzi  

 1.  Il  mate riale  pubblicita r io  e  informativo  delle  pres tazioni  professionali  di  guida  alpina  contiene
l'indicazione  dei  relativi  prezzi.  

 2.  Le  scuole  di  alpinismo  e  sci- alpinismo  espongono  nelle  loro  sedi  e  negli  eventuali  recapi ti,  in  modo
ben  visibile  al  pubblico,  la  tabella  dei  prezzi  pratica t i .  

 3.  È  vietato  applicare  prezzi  superior i  a  quelli  pubblicizza ti.  

 SEZIONE  II
 Vigilanza  e  sanzioni  

 Art.  154
 Sanzioni  disciplinari  

 1.  Le  guide  alpine  iscrit t e  nell'albo  regionale  che  si  rendano  colpevoli  di  violazione  delle  norme  di
deontologia  professionale ,  ovvero  dalle  norme  di  compor t a m e n to  previste  dal  presen te  testo  unico  o
dalla  l.  6/1989 , sono  passibili  delle  seguen t i  sanzioni  disciplinar i:  
a)  ammonizione  scrit ta;  
b)  censu ra ;  
c)  sospensione  dell'albo  per  un  periodo  compreso  tra  un  mese  ed  un  anno;  
d)  radiazione  dall'albo.  

 2.  I  provvedime n ti  disciplinari  sono  adot ta ti  dal  Consiglio  diret t ivo  del  Collegio  regionale  a  maggioranza
assoluta  dei  componen t i;  contro  di  essi  è  ammesso  ricorso  al  consiglio  diret t ivo  del  Collegio  nazionale,
entro  trent a  giorni  dalla  notifica.  La  proposizione  del  ricorso  sospend e  fino  alla  decisione  l'esecutività  del
provvedimen to .  

 Art.  155
 Vigilanza  della  Regione  sul  Collegio  regionale  

 1.  La  vigilanza  sul  Collegio  regionale  delle  guide  alpine  spet t a  alla  Giunta  regionale .  

  2.  Ai fini  di  cui  al  comma  1,  il  president e  del  Collegio  regionale  delle  guide  alpine  trasme t t e  alla  Giunta
regionale ,  entro  il termine  peren to rio  del  30  settem b r e  di  ogni  anno:  

a)  copia  degli  atti  concerne n t i  la  tenuta  dell'albo,  correda t i  della  relativa  documen t azione;  
b)  i  provvedime n ti  del  Collegio  regionale  in  materia  di  sanzioni  disciplinari  adot ta t e  ai  sensi  del

presen te  testo  unico.  

 3.  La  Giunta  regionale  approva  i regolame n t i  relativi  al  funzionam e n to  del  Collegio  regionale .  

 4.  La  Giunta  regionale  delibera  lo  scioglimen to  del  Consiglio  diret t ivo  del  Collegio  che  non  sia  in  grado  di
funzionare  regolarm e n t e ,  sentito  il  parere  del  Collegio  nazionale;  in  tal  caso,  le  funzioni  del  Consiglio
diret tivo  sono  affidate  ad  un  commissa r io  straordina rio  fino  alla  elezione  del  nuovo  consiglio,  che  deve
aver  luogo  entro  novanta  giorni  dallo  scioglimento  del  preceden t e .  

 Art.  156
 Sanzioni  amminis tra tive  

 1.  Fermo  restando  quanto  previsto  dalle  norme  penali,  chiunque  eserciti  stabilmen te  la  professione  di
guida  alpina  senza  essere  iscrit to  nell'albo  regionale  di  cui  all'ar t icolo  145  è  sogget to  alla  sanzione
amminist r a t iva  pecunia r ia  da  euro  1.000,00  a  euro  6.000,00.  

 2.  È  sogget t a  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecunia r ia  da  euro  300,00  a  euro  1.500,00  la  guida  alpina  che
contravviene  alla  disposizione  dell'ar t icolo  152,  comma  3.  La  sanzione  è  raddoppia t a  nell'ipotesi  in  cui
contravviene  a  tale  disposizione  una  scuola  di  alpinismo  e  sci- alpinismo.  

 3.  Sono  sogget t e  alla  sanzione  amminist r a t iva  pecunia ria  da  euro  100,00  a  euro  600,00  le  guide  alpine  e
le  scuole  di  alpinismo  e  sci- alpinismo  che  contravvengono  alle  disposizioni  dell'ar ticolo  152,  commi  1  e  2.  

 4.  L'esercizio  abusivo  di  scuole  di  alpinismo  e  sci- alpinismo,  comunqu e  denomina te ,  compor t a  la  sanzione
amminist r a t iva  pecunia r ia  da  euro  800,00  a  euro  4.800,00.  

 5.  In  caso  di  reite r azione  di  una  delle  violazioni  di  cui  al  presen t e  articolo  nei  due  anni  successivi,  le
relative  sanzioni  amminis t r a t ive  pecunia r ie  sono  raddoppia t e .  

 Art.  157
 Divieto  di  prosecuzione  dell’attività  

 1.  La  prosecuzione  dell’at tività  professionale  di  guida  alpina  è  vietata  dal  comune  qualora  l’interes sa to
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perda  uno  dei  requisi ti  richies ti  per  l’esercizio  dell’at tività.  In  tal  caso  è  ritira t a  la  tessera  di
riconoscime n to.  

 TITOLO  IV
 Vigilanza  e  controllo  

 Art.  158
 Vigilanza  e  controllo  

 1.  Le  funzioni  di  vigilanza  e  controllo  sul  rispe t to  delle  disposizioni  di  cui  al  presen te  testo  unico,
compresa  l'applicazione  delle  sanzioni  amminist r a t ive,  sono  di  compete nza  degli  enti  cui  è  attribui ta  la
funzione  di  amminist r azione  attiva.  

 2.  In  caso  di  infrazioni  concerne n t i  le  professioni  di  maes t ro  di  sci  e  di  guida  alpina,  i comuni  provvedono
ad  inviare  al  rispe t tivo  Collegio  regionale  copia  dei  verbali  di  accer t a m e n t o  delle  infrazioni  riguard a n t i  i
sogge t t i  iscrit ti  nel  relativo  albo  professionale .  

 TITOLO  V
 Norme  transi torie  e  abrogazioni  

 Art.  159
 Norme  transitorie  

 1.  Fino  all'ent r a t a  in  vigore  del  regolamen t o  resta  in  vigore  il  regolamen to  emana to  con  decre to  del
Presiden te  della  Giunta  regionale  23  aprile  2001,  n.  18/R  (Regolamen to  di  attuazione  del  Testo  unico  delle
leggi  regionali  in  mate ria  di  turismo.  l.r.  23  marzo  2000,  n.  42 ),  relativamen t e  alle  par ti  compatibili,  ed  è
fatto  salvo  quanto  previs to  dalla  deliberazione  della  Giunta  regionale  7  settemb r e   2009,  n.  763  (LR
35/2000  - PRSE  2007- 2010  - Proge t to  Speciale  di  Inter es se  Regionale  Toscana  Turistica  &  Competi tiva)  e
da  quelle  consegu e n t i .  

 Art.  160
 Abrogazioni  

 1.  Dalla  data  di  entra t a  in  vigore  della  present e  legge  sono  abroga t i:  
a)  la  legge  regionale  23  marzo  2000,  n.  42  (Testo  unico  delle  leggi  regionali  in  mate ria  di  turismo);  
b)  la  legge  regionale  17  gennaio  2005,  n.  14  (Modifiche  alla  legge  regionale  23  marzo  2000,  n.  42

“Testo  unico  delle  leggi  regionali  in  mater ia  di  turismo”);  
c)  l’articolo  11  della  legge  regionale  27  luglio  2007,  n.  40  (Legge  di  manutenzione  dell’ordinam e n to

regionale  2007);  
d)  gli  articoli  da  71  a  77  della  legge  regionale  29  dicembr e  2010,  n.  65  (Legge  finanzia ria  per  l’anno

2011);  
e)  la  legge  regionale  11  dicembre  2012,  n.  74  (Modifiche  alla  legge  regionale  23  marzo  2000,  n.  42

“Testo  unico  delle  leggi  regionali  in  mater ia  di  turismo”  in  attuazione  della  diret t iva  2005/36/CE
relativa  al  riconoscimen to  delle  qualifiche  professionali  e  della  diret t iva  2006/123/CE  relativa  ai
servizi  nel  merca to  interno);  

f)  la  legge  regionale  7  maggio  2013,  n.  21  (Modifiche  alla  legge  regionale  23  marzo  2000,  n.  42
“Testo  unico  delle  leggi  regionali  in  mater ia  di  turismo”);  

g)  la  legge  regionale  27  novembre  2013,  n.  71  (Disciplina  dell'a t t ività  ricet tiva  di  albergo  diffuso);  
h)  gli  articoli  da  1  a  84  della  legge  regionale  18  marzo  2016,  n.  25  (Riordino  delle  funzioni  provinciali

in  materia  di  turismo  in  attuazione  della  l.r.  22/2015  .  Modifiche  alla  l.r.  42/2000  e  alla  l.r.
22/2015 ).  
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